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La seduta comincia alle 9,30 .

FINELLI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 29 marzo 1969 .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

GIORDANO e SISTO : « Autorizzazione a ven-
dere, a trattativa privata, in favore dell ' ente
morale " Opere salesiane Don Bosco ", con
sede in Vercelli, una porzione del compendi o
patrimoniale dello Stato, sito in Alessandria ,
denominato " ex casermette di Cabanette di
Alessandria " » (1325) ;

GIORDANO ed altri : « Contributi per rico-
struzione di fabbricati demoliti a causa de i
danni apportati dalle alluvioni dell'autunno
1968 » (1326) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo i proponenti rinunciato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente; con riserva di stabilirne la sede; del -
la seconda, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Seguito dello svolgimento di interrogazion i
sui fatti di Battipaglia .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito dello svolgimento delle interroga-
zioni sui fatti di Battipaglia .

Come la Camera ricorda, nella seduta d i
ieri, oltre alla risposta del Governo, hanno
avuto luogo le repliche di alcuni degli inter-
roganti . Ha ora facoltà di dichiarare se si a
sodisf atto l'onorevole Covelli .

COVELLI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, al fine di esprimere la nostra soli-
darietà alle forze dell'ordine così duramente
impegnate nella tragica giornata di Battipa-
glia, consentiamo con il Governo, sia pur e
con delle riserve, almeno nella rassegna viva
e reale dei fatti così come essi si sono svolt i
a Battipaglia .

Non possiamo non dare atto al ministro
dell'interno della onestà con la quale ha espo-
sto innanzi al Parlamento lo svolgersi dram-
matico delle ore di Battipaglia e dobbiamo

dire all'onorevole Restivo che può ben incas-
sare gli insulti dei comunisti in Parlamento
quando dalla stragrande maggioranza de l
paese viene a lui ed alla sua azione di galan-
tuomo, di sicuro interprete delle esigenze d i
uno Stato democratico, non solo l'ammirazio-
ne per la sua lealtà e la sua fermezza, quanto
la invocazione ad essere meno reticente e
dire più di quanto abbia potuto dire ieri, per
sensibilizzare tutti gli italiani degni di quest o
nome sui pericoli che corre la nazione .

Credo di poter fare mia la richiesta che
l'onorevole Gian Carlo Pajetta fece ieri ne l
suo intervento focoso (speriamo sincero) a l
ministro dell'interno, al Presidente del Con-
siglio perché dicessero tutto . Non credo che
dalla conoscenza di tutto si avvantaggerebb e
il suo partito, onorevole Pajetta .

Dobbiamo ritenere che il Presidente del
Consiglio e il ministro dell ' interno, infatti ,
non abbiano detto tutto. È questa una ragione
per la quale noi manteniamo delle riserve sul-
le dichiarazioni del Governo : riteniamo che
vi siano state delle reticenze, delle omission i
per una certa tendenza al compromesso anch e
in ordine a fatti così delicati e gravi .

È evidente (si avvertiva dal tono delle di-
chiarazioni) che ieri il ministro dell'interno
avrebbe detto di più se non fosse stato vin-
colato dalle esigenze di una maggioranza con-
traddittoria, ahimè contraddittoria proprio su i
punti fondamentali che si riferiscono alla di -
fesa delle istituzioni, alla difesa dell'ordin e
pubblico . Non a caso noi abbiamo chiesto ier i
sera una votazione a conclusione di questo
dibattito . Il presidente del gruppo democri-
stiano onorevole Andreotti, al quale vorrem-
mo dire che mostra una notevole presunzion e
in ordine alla compattezza del Governo dietro
le dichiarazioni del Presidente del Consiglio ,
ha respinto senza esitare la nostra richiesta .
I regolamenti sono una cosa, le impostazion i
morali sono altra cosa, la realtà è Un'altra
cosa ancora . I fatti, non le parole, sono quell i
che contano, onorevole Andreotti . E il paese
mai come oggi avverte il bisogno di sentirs i
confortato dalla sicurezza di una dirigenza
politica omogenea almeno sul punto più deli-
cato della vita nazionale, cioè la difesa del -
l'ordine pubblico, la difesa della libertà e del -
la tranquillità dei cittadini .

Basta, del resto, sfogliare i giornali d i
stamane, onorevole Andreotti, per vedere co-
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me ella è stato clamorosamente smentito . Non
sono stati ancora diffusi i testi originali ed
integrali dei discorsi del Presidente del Con-
siglio e del ministro dell ' interno e già pullu-
lano le dichiarazioni contrarie di autorevol i
membri del Governo, a cominciare - come di-
cevamo ieri - dal Vicepresidente del Consi-
glio per finire i vari ministri dell 'attuale Ga-
binetto .

Era, quindi, nel possesso della sua com-
pleta autorevole funzione ieri, il President e
del Consiglio, nell 'esprimere quello che ha
espresso ? Cioè aveva il consenso totale d i
tutti i rappresentanti delle varie component i
dell'attuale formula di governo ? Dobbiamo
ritenere di no . Quindi, onorevole Andreotti ,
se la regola è che il Presidente del Consiglio ,
quando parla, parla a nome di tutto il Go-
verno, il fatto incontrovertibile, dimostrat o
dalle informazioni della stessa stampa di un a
delle componenti di questo Governo, sta a di -
mostrare che la realtà è un'altra : per cui i l
paese ancora una volta sarà ingannato dall e
ferme - non troppo, noi aggiungeremo - di-
chiarazioni del Presidente del Consiglio, dall e
auliche assicurazioni del Presidente del Con-
siglio, ma non suffragate dalla volontà de l
Governo che egli rappresenta . Noi vorremmo
che fosse vero il significato delle assicurazion i
rese nelle dichiarazioni di ieri, che diventass e
impegno solenne innanzi al paese e non og-
getto di transazioni, come è accaduto altr e
volte; vorremmo sul serio che non si transi-
gesse sui punti più delicati, quelli che noi
vi abbiamo indicato, della difesa della libertà
del cittadino, con altre forze che compongon o
l ' attuale maggioranza .

Del resto sono proprio i contrasti, le con-
traddizioni, i compromessi e quindi i cedi -
menti della politica del centro-sinistra ch e
offrono largo margine al sovversivismo costan-
temente in agguato .

Se quella di Battipaglia è stata un'« occa-
sione » per i gruppi rivoluzionari organizzati ,
essa è stata offerta proprio dalla politica del -
la maggioranza . La politica del Governo, am-
pollosa, roboante, programmata, pianificata ,
non è che una occasione continua, forse in-
cosciente, alla rivoluzione e al disordine . Cer-
to, essa provvede a tante cose pratiche e a
sodisfare tante esigenze particolari : le esi-
genze dei grandi monopoli pubblici e privati ,
le esigenze dei partiti della maggioranza e
delle correnti. Una politica che fa del meri-
dionalismo con grandi colpi di grancassa :
un meridionalismo debitamente organizzato
su basi elettoralistiche e clientelari, copiosa-
mente finanziato dal contribuente . che si ri -

solve nella creazione di industrie artificial i
grandi e piccine nelle zone di diretto inte-
resse di questo o di quel personaggio e nello
spegnimento progressivo delle industrie nelle
zone che non erano depresse, come quella d i
Battipaglia .

Le parole sono parole e i fatti sono fatti .
E quello di Battipaglia è un fatto che deriv a
direttamente dalla incoerenza, dalla insuffi-
cienza, dalla estemporaneità della politica
governativa .

Tutto quello che è avvenuto a Battipagli a
è accaduto dopo che il Governo aveva con -
cesso ciò che era al fondo delle richieste d i
quella cittadinanza .

AMENDOLA PIETRO . No, soltanto la ser a
del 9 aprile hanno ottenuto qualcosa !

COVELLI . Confermo che quei luttuosi in-
cidenti sono avvenuti dopo che i rappresen-
tanti locali avevano ottenuto assicurazioni da l

Governo .
Alle origini delle drammatiche giornat e

di Battipaglia, onorevole Presidente del Con-
siglio, è la esasperazione di quella popola-
zione dinanzi al completo disinteresse dei go-
verni per i suoi vitali problemi .

La protesta relativa allo zuccherificio e al

tabacchificio è stato l 'ultimo atto di una an-
gosciosa attesa e quindi di una amara incon-
tenibile delusione . Una cittadina che è stata
per lungo tempo il centro più operoso della
piana del Sele, i cui abitanti hanno contes o
al mare palmo a palmo il terreno su cu i

hanno ricavato quanto era necessario pe r
mantenere in vita industrie e commerci d i
primissimo ordine e quindi prodotti fra i pi ù
ricercati per l'esportazione, una cittadina ch e
riusciva a dare lavoro ai disoccupati dei cen-
tri più vicini bloccando il doloroso esodo dell e
braccia più vigorose e preziose, ha visto a poco
a poco diminuire la sua capacità di resistenza

di fronte al nuovo corso tecnologico, di front e
alle difficoltà derivanti dalla entrata in vi -

gore del mercato comune, di fronte al pro-
gressivo ristagno delle attività commercial i
fino alla diminuzione di lavoro prima, e po i

alla chiusura di alcuni stabilimenti determi-
nando necessariamente il crollo della sua tran-

quillità economica e sociale .
Mai che il Governo si fosse degnato d i

prendere in seria considerazione la situazione
di disagio, di apprensione, di angoscia che
quella popolazione rappresentava in termin i
civili a chi di dovere, nella precisa consa-
pevolezza delle conseguenze della rivoluzion e
industriale in corso .
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Quante sono state le promesse elettoral i
fatte agli elettori di Battipaglia, tante son o
state le delusioni dagli stessi subite . Molte
volte e in termini sempre più preoccupanti è
stato chiesto che nel quadro della tant o
strombazzata programmazione si tenesse pre-
sente l'urgenza di non procrastinabili inter-
venti in una zona meritevole della più gene -
rosa comprensione dello Stato : e la risposta
degli enti preposti allo sviluppo economic o
del Mezzogiorno, i cui compiti sarebbero pro-
prio quelli di prevenire squilibri pericolos i
per la tranquillità sociale, è stata sempre ne-
gativa per Battipaglia, ma contemporanea -
mente positiva per tutte le richieste idone e
solo alla polverizzazione di notevoli mezzi in
imprese ed in zone suggerite soltanto da cri-
teri elettoralistici . Per citare, onorevoli colle-
ghi, uno dei casi per i quali ogni popola-
zione si sentirebbe nel diritto di protestar e
nelle forme più clamorose, basta accennare
alle tante turlupinature di cui sono state vit-
time i battipagliesi a proposito del passaggio
a livello al centro dell'abitato: un passaggio
a livello su una grande linea di comunica-
zione ferroviaria che divide Battipaglia in
due tronconi, che immobilizza il traffico cit-
tadino per alcune ore al giorno, che intral-
cia in misura facilmente intuibile l'attività
commerciale e industriale di una cittadina ,
sicuramente laboriosa, ricca di oltre trenta -
mila anime .

Ebbene, non vi è stata competizione elet-
torale che non abbia dato occasione a quest o
o quell'esponente della maggioranza pe r
sventolare lettere di assicurazione e di im-
pegni relative alla rimozione del passaggio a
livello. Non vi è stato un dopo elezioni che
non abbia dato occasione a questo o quell o
esponente della maggioranza per dimostrare
che il suo interessamento si era infranto d i
fronte allo scaricabarile di questo o di que l
ministero con la stessa monotona conclusione
di sempre: che solo se il comune avesse avu-
to i mezzi (e cioè qualche centinaio di mi-
lioni) per portare a compimento l'opera, i l
Governo, per esso il Ministero dei trasporti ,
avrebbe dato un contributo di incoraggia -
mento o di ampliamento . E mentre nelle zon e
limitrofe si sono sperperati miliardi per ope-
re non precisamente prioritarie, non si son o
trovati, nella piega di alcun bilancio dell e
varie amministrazioni dello Stato, i 200 mi-
liardi per sodisfare una giusta esigenza di
una popolazione che si è sempre distinta per
sobrietà e operosità .

Si può dunque spiegare la protesta anche
massiccia, alla luce di questi precedenti . E

c'è da credere che se non vi fosse stata l a
infiltrazione e la presenza, largamente e noto-
riamente predisposta, di agitatori di profes-
sione, di terroristi organizzati, la protesta di
Battipaglia sarebbe stata una vigorosa prote-
sta civile, intesa a sensibilizzare le autorità
competenti sulle esigenze e le urgenze di
quella popolazione .

La protesta è degenerata in sommossa, i n
insurrezione, in episodi di guerriglia : le
conseguenze, purtroppo, le hanno pagate non
i fomentatori di odio e di disordini, ma du e
vittime innocenti, innanzi alle quali ci inchi-
niamo commossi .

Qui il discorso cambia : non solidarizzere-
mo mai, per nessun motivo, anche il più legit-
timo, con le proteste che sconfinano nella vio-
lenza, nell 'offesa alla forza pubblica, nella
mortificazione dell ' autorità dello Stato. An-
che le aspirazioni più giuste, anche le ripa-
razioni alle ingiustizie più gravi, anche l a
esposizione dei problemi più assillanti, im-
postati in termini di dispregio della legge e
dei suoi tutori, non potranno trovare mai i l
nostro consenso . Denunziamo le responsabilità
del Governo per avere contribuito con il suo
assenteismo e con il suo pressappochismo a
determinare uno stato d'animo proclive alla
ribellione, ma non esiteremo un istante a soli-
darizzare col Governo quando questo si im-
pegni a fare rispettare la legge con tutti i
mezzi a sua disposizione e a ripristinare l a
autorità dello Stato con l'impiego di tutte l e
forze responsabili .

Dopo questa precisazione, signori del Go-
verno, noi vi diciamo che non potete osti-
narvi a sottovalutare il progressivo deteriora -
mento dell'ordine pubblico: questo dell 'ordi-
ne pubblico è oggi il problema più serio, più
urgente, quello che minaccia la vita stess a
dello Stato .

Non potete più concedervi distrazioni in-
nanzi al ripetersi, con sempre maggiore fre-
quenza, di manifestazioni insurrezionali : non
potete più concedervi il lusso di contrattar e
il disarmo morale e materiale delle forze d i
polizia, che significa disarmo morale e mate-
riale dello Stato democratico .

Siete arrivati ad accettare con comoda ras-
segnazione le occupazioni delle fabbriche e
dei pubblici edifici, che pure sono gravissim i
reati ; ad accettare la devastazione delle uni-
versità e delle scuole e la distruzione di ben i
privati, che sono reati altrettanto gravi ; ad
accettare i blocchi stradali che sono reati di
estrema gravità; ad accettare la derisione, i l
disprezzo, gli insulti, l ' oltraggio continuo e
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pubblico di cui vengono fatte segno le forz e
in servizio d 'ordine .

E il momento di dire basta !
A Battipaglia con le bombe Molotov sono

stati distrutti molti mezzi della polizia, sono
stati incendiati il municipio, la pretura, i l
commissariato di polizia. A Milano, nello scio-
pero di « protesta » del giorno 12 è stata usata
la bottiglia Molotov, che è apparsa a Napoli ,
a Roma, a Vibo Valentia .

Noi sappiamo - ne abbiamo la certezza -
che gli scioperanti di Battipaglia, che ave-
vano mille ragioni per protestare, non hann o
niente a che vedere con le bombe Molotov e
con la violenza organizzata . E diremo altret-
tanto per i lavoratori di Milano . Ma abbiamo
la certezza che esiste in Italia un corpo orga-
nizzato di terroristi, bene addestrato a prati -
care le armi della guerriglia, ad usarle, e
soprattutto a cogliere le occasioni a singoli ,
o a gruppi .

Non basta venirci a dire, su questo argo -
mento, con la solita solennità rituale, che « l a
violenza deve essere assolutamente bandita » ;
non basta più venirci a dire e ad assicurarc i
che le più severe indagini sono in corso . Voi
sapete benissimo dove sono e chi sono i ter-
roristi . Lo sanno i servizi segreti, lo sanno
i carabinieri, lo sa la polizia . E se i serviz i
segreti, i carabinieri, la polizia, non sapes-
sero dove sono e chi sono, se fosse ancora
necessario fare indagini, dovremmo consta-
tare che non c'è più nulla in Italia: né ser-
vizi segreti, né carabinieri, né polizia . E che
tutto è stato una tragica farsa .

Noi siamo nella convinzione, e ve la ras -
segniamo con la nostra tradizionale lealtà ,
che se si vuole salvare il salvabile, forse s i
è ancora in tempo; è urgente che il Governo ,
o meglio le difese dello Stato si decidano a
compiere il loro dovere, si decidano a scendere
in campo a viso aperto .

La smetta prima di tutto il Governo d i
promettere, come ha fatto ieri nelle dichiara-
zioni del Presidente del Consiglio, un pi ù
sollecito approntamento di mezzi tecnici ade-
guati per un impiego senza armi delle forz e
dell 'ordine nelle manifestazioni politiche e
sindacali . Questo significa incoraggiare i ter-
roristi organizzati a mortificare maggiorment e
le forze dell'ordine, a provocarle nell ' intento
di determinare incidenti, anche luttuosi com e
quelli di Battipaglia, che aiutino la campagna
demolitrice della polizia ed intesa aI suo di-
sarmo. È ora che si dica all ' interno stess o
del Governo che parlare oggi del disarm o
delle forze dell'ordine nel momento in cu i
cresce l'armamento delle forze del disordine

è pura follia, è tradimento, è cupidigia di
dissolvimento .

Dica il Governo con chiarezza che non
esiste altro mezzo per combattere la ribellione
che il rispetto della legge, il rispetto dell 'or -
dine. Ogni reato, da chiunque commesso, de -
ve essere trattato come un reato. Alla violenza
illegale si deve rispondere con la forza legale .
Se il Governo compirà il suo dovere in quest i
sensi, nei sensi cioè indicati dalla stragrande
maggioranza degli italiani, troverà anche d a
questi banchi tutta la solidarietà: una soli-
darietà che non chiederà altra contropartit a
se non quella della tranquillità del cittadin o
e della sicurezza dello Stato . (Applausi a
destra) .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE PERTINI

PRESIDENTE. L'onorevole Piccoli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PICCOLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, iI senso di questo dibattito riguarda
certamente noi e le altre forze politiche di -
rettamente chiamate ad un giudizio di re-
sponsabilità, ma si riferisce anche al dover e
di offrire, fuori di questa aula, un punto d i
riferimento ad una società turbata e sorpres a
per eventi che hanno creato un principio d i
smarrimento ed hanno inciso seriamente
nella sua fiducia .

Mi dichiaro subito sodisfatto per le con-
clusioni cui è addivenuto il Presidente del
Consiglio anche sulla base della relazione de l
ministro dell ' interno .

Il nostro dolore, vivo e profondo per l e
giovani vite umane cadute nel corso dei fatti
di Battipaglia, non è un rito d'obbligo . Nes-
suno di noi, quando ciò è accaduto, ha potuto
darsi pace e sa darsi pace ancor oggi . AI di
là delle differenze e dei contrasti, noi tutt i
siamo impegnati a lavorare per la vita de l
nostro popolo, per la sua crescita sociale, per
il suo recupero morale e civile . E non c 'è
stato atto, nel lungo itinerario che abbiam o
insieme compiuto, che non si nobilitasse per
questo significato e per questo obiettivo .

Ed è per questo che la polemica così aspra
su questi caduti mi pare sia un errore poli-
tico, prima ancora di essere, per tanti aspet-
ti, una deviazione dalla verità e dalla realt à
dei fatti . Cercare di colpire una parte di que-
sta Assemblea, il mio e gli altri gruppi dell a
maggioranza, involge un atteggiamento d i
sfiducia su temi ormai definitivi nella co-
scienza di una classe dirigente democratica,
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su problemi per i quali noi abbiamo sempr e
coerentemente lottato : sfiducia che si river-
sa pesantemente su tutte le forze politiche a
vantaggio soltanto delle molte isole di anti-
democrazia che esistono nel nostro paese e
che parrebbero non avere altro da aspettar e
che una lacerazione, una disfatta dei partiti
democratici, una loro incapacità di tenut a
sulle ragioni di fondo della loro presenza ,
quasi un'occasione unica, preziosa e defini-
tiva .

Quando poi la polemica vuole investire
direttamente la responsabilità del ministr o
dell'interno, al cui compito l'onorevole Re-
stivo attende con spirito di equità, di impar-
zialità e di grande dignità, con posanti ag-
gressioni personali, come è avvenuto ieri i n
questa aula, con un metodo – io lo vogli o
dire – che appare intramontabile solo ai po-
chi che lo usano ancora ma che si manifest a
ormai finito, seppellito in tutte le coscienze
vive di quest 'aula, allora il vuoto di credibi-
lità di questo tipo di discussione rende anco-
ra più penosa la riflessione su queste vicende ,
che è di dolore ma che deve essere anche d i
serietà e di responsabilità. Tanto più che l a
vicenda di Battipaglia non si è inserita i n
un contesto politico di involuzione o di im-
mobilismo, ma si è verificata mentre è in
atto una politica che cerca di affrontare i pro-
blemi reali del paese, una politica non d i
ordinaria routine ma che trae la sua ispira-
zione dalla volontà, dalla buona fede di ri-
spondere alle esigenze di una società che è
tornata ad essere giovane, diversa anche pe r
merito nostro ; dalla volontà di ottenere per
questa nostra società più potere, più libertà ,
più godimento di tutti i suoi diritti .

Ed è un altro gravissimo errore politico –
ce lo consentano gli onorevoli colleghi – vo-
ler dimenticare questo sforzo, sottenderlo a l
punto da fare di Battipaglia un simbolo di
abbandono e di diserzione dei nostri doveri .
Non c 'è nessuno, qui dentro, che non sappia ,
nel profondo della sua coscienza, che è pro-
prio lo sforzo di provocare un largo rinno-
vamento nelle strutture sociali, in un am-
biente di tradizionali arretratezze e di ingiu-
stizie ereditate da un lungo passato, è pro-
prio la necessità di fare i conti con un insie-
me di realtà sociali, economiche e cultural i
che cambiano, ma solo gradualmente, e no n
sempre come vorremmo che cambiassero, che
rende questo nostro tempo così inquieto, pe r
cui il nostro sforzo è ancora più arduo, più
tormentato, più difficile di ieri .

Vi è stata nel Mezzogiorno un 'opera di ri-
nascita che nessuno può misconoscere, ma

questo non impedisce di riconoscere che i l
problema del Mezzogiorno richiede una ri-
flessione leale e coraggiosa . La Relazione ge-
nerale sullo stato dell 'economrla del paese per

il 1968 ha indicato un aumento del reddito
nazionale del tasso medio del 5,7 per cento ,
denunziando una stazionarietà del livello de l
reddito nel sud, nonostante la politica intensi-
ficatrice che da anni opera nelle regioni me-
ridionali . La Campania ha posto in evidenza
particolare questa stasi, retrocedendo al terzo

posto nella scala delle regioni meridionali ,

dopo la Puglia e la Sardegna. Salerno, che
dopo Napoli è parte consistente dell'economia

della regione, mostra segni evidenti di reces-
sione; l'esplosione dei fatti di Battipaglia co-
stituisce la manifestazione drammatica e do-
lorosa di uno stato di disagio e del mancato
ampliamento di un processo di sviluppo eco-
nomico e sociale, cui aspirano le popolazioni

del Mezzogiorno .

Non è questo il momento, e la sede, mi
pare, per esaminare la possibilità di ripre-
sa e di recupero dell'economia di quella

zona. Prendo atto con sodisfazione del fatto
che il Governo si propone di rivedere la real-
tà della situazione economica dell 'area me-

ridionale, soprattutto con un riesame atten-
to e responsabile del sistema degli intervent i
straordinari, delle strutture, dei metodi d i

lavoro. Vi è stato chi ha potuto, nei giorn i
scorsi, parlare, a proposito del Mezzogiorno ,

di una politica di saccheggio che sarebbe sta-
ta fatta dalla democrazia cristiana . Eppure,
dopo decenni in cui il problema del profon-
do sud era soltanto confinato nella pubblici-
stica e nella letteratura, siamo stati propri o

noi ad operare perché il mutamento avvenis-
se e si verificasse nelle cose .

Si fa presto, onorevole Covelli, oggi, a

fare il conto degli errori, ma è noto che l e

prime presenze di industrializzazione, ovun-
que, in ogni parte del mondo, e non solo ne l

sud d'Italia, comportano sempre ed ovunqu e

momenti di debolezza economica, scelte ta-
lora precarie e non sempre ottimali . Ed è

inutile anche giocare ai miracolisti . Un' ini-

ziativa in questo senso richiede tempi lun-
ghi, entro i quali si colloca però un'azion e

tempestiva di interventi settoriali, di elimina-
zione della disoccupazione, di prevenzione

che deve essere attuata con tutti gli strument i

a disposizione del Governo .

È la politica di piano che torna a ripro-
porsi per la sua imperiosa necessità, è un a
politica agricola che liberi i produttori da

ogni forma di speculazione, è una politica
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dei lavori pubblici che rappresenti il volano
per una ripresa dei livelli occupazionali .

E mi pare giusta la proposta che è stata
qui avanzata ieri dall 'onorevole Ferri per un
intervento che garantisca iI salario nella mi-
sura massima possibile nei passaggi indu-
striali, soprattutto nella prospettiva delle
grandi crisi che andranno verificandosi nell e
industrie per le trasformazioni tecnologich e
oltre che per gli assestamenti che migliorin o
Ia situazione industriale .

Il Governo si rende conto di questo . E no i
confidiamo che un 'adeguata iniziativa possa
svolgersi organicamente. E il dibattito che s i
svolgerà qui nei prossimi giorni è l'occasion e
per questa riflessione .

in questo contesto, certo, che si inserisc e
la tragedia di Battipaglia, ma non solo di Bat-
tipaglia . Proprio perché il caso di Battipaglia
non riflette la punta più avanzata del disagi o
sociale del sud e anche di qualche isola de l
nord, è necessario che l'esame di coscienz a
che noi facciamo sui fatti accaduti si ispir i
ad una ricerca esatta della verità . Perché ,
onorevoli colleghi, c'è una doppia verità ogg i
tra le forze politiche su questo e su altri epi-
sodi, ed ogni doppia verità avvelena fatal-
mente l 'ambiente e rende infinitamente pi ù
difficile l 'adozione dei rimedi necessari .

Una prima verità, quella più esemplare ,
si riferisce al fatto che ormai nel nostro paese
il diritto di far valere democraticamente le
proprie ragioni, le proprie ansie, i propri di -
ritti, è pieno per tutti, per tutte le categorie ;
ed è un diritto che si avvale largamente d i
tutti i mezzi legittimi, dall'assemblea, all a
manifestazione, allo sciopero . Ed è giusta-
mente, come ha ricordato ieri l'onorevol e
Ferri, un'acquisizione definitiva, vorrei dire
un 'acquisizione di civiltà, un diritto irrever-
sibile sul quale noi saremo fermissimi . Di -
rei che merito delle forze politiche, delle for-
ze sindacali, è stato di rendere sempre pi ù
attenta la coscienza individuale, ma anch e
quella comunitaria, non solo delle proprie ra-
gioni di elevazione, di certezza di vita, d i
garanzia per il proprio avvenire, ma anch e
del contesto economico e sociale dei problem i
connessi allo sviluppo, del rapporto con l a
situazione economica internazionale che ha
riferimento alla vita e alla crescita dei citta-
dini italiani .

Per questa prima verità a Battipaglia c' è
stata una dimostrazione di appoggio all'azio-
ne di una delegazione che era a Roma a soste -
nere la tesi dei lavoratori, una dimostrazione
che era stata pensata in modo pacifico da una
popolazione a cui non hanno mai fatto difetto

una grande saggezza ed uno spiccato senso
del limite e della responsabilità .

Ma c ' è una seconda verità e si riferisc e
al fatto che all'interno delle tensioni social i
ci sono, da qualche tempo in modo partico-
lare, elementi organizzati che cercano il pre-
testo per iniziative che sono contro gli inte-
ressi per cui si muovono i lavoratori e si ri-
chiamano ad una volontà ancora informe, ma
certo presente, di eversione e comunque di in-
debolimento della democrazia .

Dico che c'è una doppia verità perché or-
mai gli scavalcati da questo tipo di seconda
iniziativa non sono solo i lavoratori che mani-
festano e che in mille occasioni (nel nord
potrei parlare, ad esempio, per il mio Tren-
tino di cui conosco molte situazioni) respin-
gono questo che è un tipo nuovo di provoca-
zione, ma le stesse forze politiche di opposi-
zione che nella morsa del problema caval-
cano la tigre delle situazioni così come s i
sono prodotte per la incapacità di liberarsi ,
nonostante le affermazioni congressuali, della
vecchia e permanente anima agitatoria, assu-
mendo con ciò una grande e pesante respon-
sabilità .

Così a Battipaglia una folla interessata a
richiamare con un blocco ferroviario e con
un blocco stradale l'attenzione delle autorit à
centrali, è stata deviata da elementi munit i
di ordigni esplosivi e incendiari da usar e
contro le forze dell 'ordine . . . (Commenti alla
estrema sinistra — Richiami del Presidente) .

D'ALEMA. Quello che ella dice è falso .
Trento con Battipaglia non c ' entra niente .

PICCOLI . Io vorrei dire agli onorevoli col -
leghi comunisti che noi abbiamo un grand e
rispetto dei colloqui personali che ciascuno
qui dentro, in quest'aula, fa con i collegh i
comunisti . . . (Commenti all'estrema sinistra) .

D ' ANGELO. Sì, ma noi non rispettiamo l e
bugie .

PICCOLI . Noi abbiamo un grande rispetto
dei colloqui personali e li facciamo restare
personali, ma se li denunciassimo qui - quest i
colloqui personali - ci accorgeremmo che l e
cose che sto dicendo le dicono tutti . (Interru-
zione del deputato D'Alema — Richiami del
Presidente) .

Così a Battipaglia una folla è stata deviat a
da elementi muniti di ordigni esplosivi in una
esplicita sollecitazione alla resa, che non
aveva mai avuto l'uguale (io prego di docu-
mentarsi sugli episodi di questo tipo che si
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sono verificati), delle forze dell'ordine pub-
blico in una tattica di divisione, di disper-
sione, di caccia al singolo agente, che è stat a
certo l 'origine delle azioni isolate che hann o
prodotto le gravissime perdite di vite umane .
Ora, questo lo dice il rapporto del ministro
dell'interno e si ha certo il diritto di conte-
starlo ; ma questo lo dicono da mesi un poco
ovunque, in questo paese, i sindacalisti e gli
uomini politici di ogni parte, comunisti com-
presi . (Proteste all 'estrema sinistra) .

INGRAO. Hanno detto un ' altra cosa .

PICCOLI. Solo che questa verità, onore-
vole Presidente, per ora non entra in que-
st 'aula, ma finirà per entrarci dinanzi a fatti
più gravi che si possono produrre, se non
avremo il coraggio reciproco, e portato fin o
in fondo, della verità . Io non credo, cioè, ch e
a questo punto sia possibile, in questo dibat-
tito, isolare i fatti dolorosi di Battipaglia da
una condizione di tensione, onorevole Presi -
dente del Consiglio, che si è generata ne l
paese per una serie di incresciose manifesta-
zioni di violenza, che si riferiscono ad un me-
todo di dileggio, di dispregio, di caccia al -
l 'uomo e di indebolimento della coesione
interna delle forze dell 'ordine pubblico ; che
si inquadrano in una scelta di disordine d i
fondo, inalveata in una volontà di indeboli-
mento delle strutture democratiche; che s i
fondano sulla riapparizione per le vie dell e
grandi città di gruppetti di manganellator i
permanenti, che hanno provocato una proli-
ferazione di attentati a Roma e nelle città d i
provincia (Proteste all 'estrema sinistra — Ri-
chiami del Presidente) agli edifici pubblici ,
alle caserme delle forze dell ' ordine e ai sin-
goli elementi delle forze stesse .

Noi non sappiamo se questa azione sia
coordinata, collegata con un ' altra serie di
violenze, che non hanno più nulla a che ve-
dere con i fenomeni originali della contesta-
zione, anche se falsamente di questa si avval-
gono in qualche loro motivazione . Non sap-
piamo se si tratti di un'azione coordinata, se
essa abbia obiettivi vicini o lontani ; sappiam o
però che si tratta di una iniziativa che con-
sciamente o inconsciamente punta a indebo-
lire il sistema democratico e costituzionale
del nostro paese . Non sappiamo, onorevol e
ministro dell ' interno (e bisogna cercare la
verità), se qualcuno la guida e chi la guida ,
ma ne misuriamo l 'effetto nel momento in
cui questa azione rischia di restringere l 'area
della libertà. La rivolta di un carcere pu ò
non apparire come inserita in questi episodi,

ma quando essa si diffonde rapidamente non
si può più parlare di situazione sporadic a
senza rischiare di perdere il filo conduttor e
degli avvenimenti e di un'azione che sarebb e
da ciechi ritenere comunque a priori occa-
sionale .

Le tensioni sociali, pur generando proble-
mi di ordine pubblico, non possono essere
l 'occasione e il pretesto per iniziative di ever-
sione da parte di alcuno .

È per questo, onorevoli colleghi, che oc -
corre tra di noi la chiarezza ; è per questo ch e
il Presidente del Consiglio ha fatto benissimo
ad essere ieri estremamente preciso nelle su e
dichiarazioni sul tema della libertà e dell a
sua difesa, sul rifiuto dei violenti e dei semi-
natori di paura . La paura, una volta scate-
nata, diventa nel nostro paese - e lo dovreb-
bero ricordare i più anziani - uno degli ele-
menti più irrazionali della convivenza so-
ciale . (Interruzione del deputato Gian Carl o
Pajetta) .

Sul rifiuto dei violenti, onorevole Gia n
Carlo Pajetta, non c ' è posto per esitazioni ,
per dubbi e per compromessi .

PAJETTA GIAN CARLO . Dico che do-
vrebbero ricordarlo proprio quelli che hann o
avuto paura !

INGRAO . Onorevole Piccoli, ella si assu-
me una grave responsabilità !

PICCOLI . Interrompendo continuamente ,
dimostrate di avere paura delle cose che di-
ciamo . (Applausi al centro — Proteste all a
estrema sinistra) .

PAJETTA GIAN CARLO . Almeno, noi ve-
niamo ascoltati, mentre voi non venite nem-
meno ascoltati !

PICCOLI. Onorevole Pajetta, le consigli o
la strategia del coraggio, che è di ascoltar e
i propri avversari in silenzio . (Proteste all a
estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Onorevole Gian Carlo Pa-
jetta, l 'oratore non voleva certo farle un ad -
debito di mancanza di coraggio, conoscendo
il suo passato.

de ' COCCI . Però è invecchiato . (Proteste
del deputato Pajetta Gian Carlo) .

PRESIDENTE. Onorevole Gian Carlo Pa-
jetta, non intervenga, lasci che il President e
diriga la seduta .
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PAJETTA GIAN CARLO . È un imbecille .

PRESIDENTE. Onorevole Gian Carlo Pa-
jetta, sto rispondendo anche per lei ; le ripeto
di lasciare che il Presidente diriga la seduta .
E non si usino questi argomenti dell ' invec-
chiamento, perché ci sono vecchi che posson o
dare lezioni di coraggio a certi giovani . (Ap-
plausi) .

PICCOLI . Qui non è più occasione di pa-
zienza o di impazienza, è indicazione di un a
scelta da fare : se si sceglie la legalità repub-
blicana per facilitare l'avanzamento di un
popolo libero o se si accetta l'aggressione alla
legalità repubblicana per le avventure, il cu i
progetto ci sfugge, ma che sono e restano co-
munque avventure pericolose . E quanto più
la società italiana ha progredito e progredi-
sce, tanto più ha diritto che la sua evoluzio-
ne, la sua lenta ma continua conquista di po-
sizioni più avanzate e civili avvenga in u n
ambiente in cui tutte le libertà siano garan-
tite e in cui sia garantita soprattutto la lega-
lità . Questo è interesse comune, questo è in-
teresse di tutte le parti politiche di quest a
Assemblea, questo è interesse fondamentale
dei gruppi popolari che più sono rimasti so-
cialmente arretrati, rispetto ad altri più for-
tunati, e che più di tutti gli altri si trovan o
esposti ai ritardi, agli immobilismi, agl i
egoismi, che maturerebbero fatalmente in u n
clima in cui tornasse a dominare la violenza ;
tanto più, onorevole Ferri, che - non vi son o
dubbi - non siamo di fronte ad orientament i
di massa, ma a piccoli gruppi decisi a tutto ,
che possono essere classificati ed isolati, pur-
ché nessun gruppo politico li copra con in-
dulgenze o con pensieri nascosti o palesi d i
strumentalizzazione . (Applausi al centro) .

È per questo che dobbiamo ricordare ch e
il rispetto della legalità repubblicana è il ri-
spetto della libertà, è il bene primo di una
soc i_età che voglia andare avanti lungo un
cammino di giustizia . Dobbiamo pure dirlo ,
onorevole Presidente del Consiglio : attorno
a noi vediamo cittadini turbati dagli avveni-
menti, inquieti sull'avvenire, pronti a formu-
lare domande che si svolgono all'insegna del -
l'incertezza e del timore . Lo ha ricordato . de l
resto, ella stesso . e noi condividiamo la sua
attenzione al problema . E, come forza poli-
tica popolare, ci sembra che dobbiamo anti-
cipare noi una risposta che sia di certezza ,
che restituisca fiducia, che consenta di assi -
curare che nessuno, alla fine di una spiral e
di violenza, può credere di ottenere un premio
a prezzo degli altrui cedimenti .

Abbiamo avuto modo di dimostrare in que-
sti giorni il nostro impegno rivolto alla di -
fesa della libertà, non per noi ma per tutti ,
insieme con le altre forze politiche e per l e
altre forze politiche, per i cittadini che hanno
ritenuto di potervi aderire, per i cittadini che
nel lavoro e nel sacrificio hanno trovato l a
loro ragione di vita . E nemmeno ora verremo
meno a questo impegno, perché sentiamo ch e
esso è a monte di ogni altro valore, anche s e
con gli altri valori si collega in una tram a
di rapporti saldissimi, che non possono essere
separati gli uni dagli altri .

Sbaglia chi pensa di potersi affidare a ri-
volgimenti, in nome di obiettivi che vengo -
no contraddetti nei fatti, sbaglia nel non ca-
pire come tutto questo finisca per rivolgers i
non a danno di una sola forza politica, m a
del metodo, della democrazia . La difesa della
libertà, come noi la intendiamo, non sarà
mai un fatto repressivo . Le forze dell'ordine
sono uno degli strumenti di cui si avvalgono
tutti gli Stati liberi per meglio consentire ,
nella difesa individuale e di gruppo dei di-
ritti di espressione e di ricerca, lo svolgiment o
della vita civile, il rispetto delle libertà, l a
attuazione di un programma politico . C'è i l
metodo democratico che contraddice le inter-
pretazioni che ne sono state date qui dentro
da destra e da sinistra . Non ci sono cedimen-
ti, ma ci sono arbitri, c'è una spirale di vio-
lenza radicata in cause secolari ed in altr e
nuove da bloccare nell'interesse della demo-
crazia .

I manganelli di legno hanno aperto l a
strada ad una dittatura nel nostro paese . (I l
nostro Presidente è testimonio di quel che è
successo : egli ha sofferto e rappresenta i l
Parlamento in questo tipo di sacrificio ch e
l'Italia ha consumato nel passato) : in che
cosa i manganelli sono diversi dalle sbarre
di ferro che si usano oggi ? In nome di qual e
ideale vengono usate, che possa apparire in
qualche aspetto migliore del nostro ideale ?

Già al tempo dei manganelli di legno ab-
biamo visto gruppi di anarcoidi pencolare da
Gramsci a Mussolini per finire poi, con Mus-
solini . Dovrebbero ricordarlo i comunisti .

PAJETTA GIAN CARLO . . . . I « popolar i
sono finiti nel Governo di Mussolini ! Questa
è la storia .

PICCOLI. Dovrebbero ricordarlo - dice-
vo - i comunisti che pretendono irresponsa-
bilmente di trarre vantaggio da tutto questo
e di poter, come se niente fosse, ritrovars i
uniti in piazza con gli anarchici maoisti e con
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quelli che vogliono le camere a gas per gl i
ebrei, e di rendere plausibile una loro scelt a
(e di dichiararla democratica), che sarebbe i n
ogni caso la fine del sistema di libertà . I co-
munisti finiscono per assumersi una respon-
sabilità gravissima, che è quella di accredi-
tare, con il peso dell 'autorità di un partito d i
massa, l'ipotesi che la violenza implichi u n
premio, oltre che quella di accreditare un co-
stume pericoloso e malsano . Ed è grottesco
che l'onorevole Longo parli del nostro paes e
come di un paese in cui la polizia è passiva
e isterica, ha il fucile facile che spara sempr e
contro i lavoratori . (Proteste all'estrema si-
nistra) .

L'onorevole Longo, che conosce per espe-
rienza diretta le tremende involuzioni poli-
ziesche, politiche e sociali dei paesi comuni -
sti (Proteste all' estrema sinistra), sa benissimo
che la democrazia italiana si è mossa in u n
lungo itinerario di 25 anni per merito nostro
e delle forze democratiche . . .

LONGO LUIGI. Scelba ! Restivo !

PICCOLI . . . .sulle linee di una inflessibil e
difesa di tutte le libertà ; sa benissimo che l a
libertà nel nostro paese è stata espansiva pe r
il rispetto democratico che le forze democra-
tiche di questo Parlamento hanno assicurato . . .

Una voce all ' estrema sinistra . Legge truffa !

PICCOLI . . . .per il fermo consolidamento
degli istituti di libertà, per il costante amplia -
mento, in sede civile, sociale ed economica ,
dei diritti di tutti i cittadini .

L ' atteggiamento comunista qui espress o
dall 'onorevole Pajetta, ma sostenuto nei giorn i
scorsi dalla stampa comunista nei confront i
delle forze dell 'ordine e di chi le dirige s i
basa quindi su una clamorosa offesa alla ve-
rità: non è vero, è immorale, è ingiusto ri-
chiamarsi a versioni dei fatti che si sosten-
gono in chiave di repressione poliziesca . Ba-
sterebbe fermarsi a guardare la fotografia di
un appartenente alle forze dell'ordine circon-
dato da dieci manifestanti e picchiato con lun-
ghe sbarre . (Proteste all 'estrema sinistra) .

Non vogliamo che vi siano vittime tra la
popolazione civile ; ma anche questa degl i
agenti malmenati o feriti è una situazione ch e
intendiamo non si ripeta più, perché falsa
tutta la civile marcia del nostro popolo e suo-
na come ingiuria a chi si sacrifica senza poter
godere di un rispetto e spesso neanche di u n
tenore di vita consono al suo sacrificio . (Ap-
plausi al centro) .

Anche gli agenti di polizia, anche le forze
dell'ordine sono popolo nel senso più qualifi-
cato del termine ed hanno diritto al rispetto
ed alla solidarietà di tutte le parti politiche e
di tutti gli italiani .

D ' ALEMA. Dovrebbero avere un ministro

diverso .

PICCOLI . Sono stati proprio gli organi co-
munisti nelle settimane scorse a raccogliere ,
strumentalmente come sempre, giudizi sull o
stato delle forze dell 'ordine, ma appena poch i
giorni dopo hanno dimenticato tutto e sono

tornati a presentarle come strumenti di assas-
sinio, di repressione . . .

PAJETTA GIAN CARLO . Ma i mandanti

sono al Governo !

PICCOLI . . . .non come quello che sono i n

realtà, strumenti di difesa dello Stato liber o

e democratico ai quali, signor Presidente de l

Consiglio, va assicurato certo un più tranquill o

e giusto stato giuridico ed economico .
Ripetiamo queste cose nella coscienza d i

rispettare i diritti ed i doveri, in attesa dell e
conclusioni alle quali arriverà anche per Bat-
tipaglia la magistratura e senza minimamente

cedere a suggestioni estranee alla nostra tra -

dizione di forza popolare e democratica, ri-
volte a sbilanciare l 'azione per l 'ordine pub-

blico a sfavore dell ' azione di rinnovament o

e di progresso. Noi sappiamo che è l'ulterio-
re avanzamento civile della società a render e

possibile una diversa concezione dell ' inter-

vento per l'ordine e sappiamo di non pote r

mettere le forze di polizia in una condizione

di debolezza e di inferiorità anche con u n

prematuro discorso sul cosiddetto disarm o

della polizia : polizia, onorevole President e

del Consiglio, che è già priva di ogni arma

da guerra. (Commenti all'estrema sinistra) .
Tale discorso ha bisogno, per essere portato

avanti, di un nuovo tratto di viaggio della

democrazia per giungere ad una situazione ,

diversa, in cui siano dominanti e definitiv i

i motivi di un maggiore generale rispetto del -

la persona e delle istituzioni. Sappiamo che
saremmo noi tutti a scontare una condizione

di debolezza delle forze dell 'ordine, che mor-
tificherebbe i principi di uno Stato democra-
tico e finirebbe per esporlo ai rischi di un a

anarchia reazionaria; perché è al sovvertimen-
to reazionario che finirebbe per aprire l e

porte .
Crediamo nella linea riformatrice avviat a

dal Governo, nella complessa opera di rinno-
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vamento che esso sta conducendo nel paese .
Questo non ci impedisce di vedere, come ho
detto all'inizio, che è possibile ripensar e
alle politiche decennali sul Mezzogiorno ch e
non avessero raggiunto in pieno il loro obiet-
tivo.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, no i
accogliamo l'appello del Presidente del Con-
siglio, concordiamo con lui che le basi e l e
condizioni per una vita sociale vivace e mi-
gliore debbono essere garantite come il ben e
supremo di tutti gli italiani . Noi siamo dispo-
nibili : lo siamo sempre stati ; ed è questo ,
forse, il maggior titolo di merito della forz a
politica che qui rappresento . Vorrei dire che
oggi sentiamo questo dovere ancor più d i
prima. Noi saremo fermissimi in questo im-
pegno . Il paese può essere sicuro che la de-
mocrazia cristiana farà tutta intera la sua
parte perché un clima di civile convivenz a
regoli la vita italiana, perché l'ordine social e
fondato sullo sforzo di giustizia, ma anche su l
rispetto di tutti i cittadini e sulla lealtà vers o
le istituzioni costituisca l'humus su cui s i
svolge la nostra vicenda nazionale .

Tra l'altro, onorevoli colleghi, questa è
una condizione elementare di rispetto a cu i
il popolo italiano, a cui i lavoratori italian i
hanno diritto, perché questo è un paese sano ,
con una situazione economica in sviluppo ,
dalla quale, se vi è unità di intenti e capa-
cità di riflessione d'ordine interno, si possono
trarre oggi assai più di ieri elementi di recu-
pero e di giustizia sociale che valgano a to-
gliere molte delle difficoltà in cui versano
talune regioni .

Il nostro impegno, quindi, continuerà :
continuerà avendo come metodo inflessibil e
quello della democrazia, quello della libert à
che è l'unico nel quale ci siamo formati e
sul quale si è svolto, si svolge e può svol-
gersi il nostro impegno politico . (Vivi ap-
plausi al centro e a sinistra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Bozzi ha facol-
tà di dichiarare se sia sodisfatto .

BOZZI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, in una interruzione, poco fa, si è par -
lato di vecchiaia, argomento questo che è
sempre poco simpatico. Ed io non vorrei par-
larne per fatto personale . Comunque mi per -
metto di fare un'affermazione e cioè che a
volte vecchi si nasce e non si diventa . (Com-
menti) .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, una
corrente di proteste e di rivendicazioni per-

corre da tempo il paese e lo tiene da tempo in
agitazione, in uno stato di inquietudine, di
inquietudine crescente. Un fenomeno che v a
dal nord al sud, che prende i giovani, i men o
giovani e che è l 'esplosione, vorrei dire, d i
un'ansia di rinnovamento, che chiede riform e
(la riforma della scuola, della pubblica am-
ministrazione, dell ' amministrazione della giu-
stizia, la riforma carceraria), che chiede nuov i
assetti nel mondo del lavoro . un quadro
generale e Battipaglia non è che un episodi o
nel quadro generale del fenomeno del sud.

È stato detto che Battipaglia ha il valor e
di una designazione drammatica, la più
drammatica, diciamo tragica di questo stat o
generale . E le cause che lo determinano sin o
diverse .

Io credo di poter cogliere due aspetti i n
questo fenomeno, un fenomeno che si potreb-
be definire fisiologico, di crescita del nostr o
paese, sia pure in una maniera confusa, di-
sordinata, contraddittoria, un desiderio d i
rompere le morte strutture arcaiche che an-
cora appesantiscono tanti aspetti della nostr a
società, le ataviche incrostazioni, di liberare
popolazioni dalle sacche di miseria, di dare a i
cittadini un senso effettivo e sostanziale d i
maggiore indipendenza e di più ricca dignit à
sociale .

Sembra che tutti i problemi storici dell a
nostra società si siano dati un appuntament o
e che siano esplosi tutti in un momento, i n
questo momento . Ciò spiega la contraddizio-
ne, la convulsione, la complessità dei feno-
meni, diciamo anche francamente la difficol-
tà di affrontarli e di dare ad essi una giust a
soluzione .

È, questo che ho brevemente delineato, l o
aspetto fisiologico positivo, anche se talvolt a
assume delle forme di manifestazioni no n
sempre completamente legalitarie; ma c 'è
dentro questa agitazione, questa richiesta un
contenuto che merita attenzione . 1J una for-
ma di maggiore sensibilizzazione di larghi
strati della popolazione, di partecipazion e
maggiore che si manifesta in queste manier e
perché c 'è una lunga dissuefazione alla par-
tecipazione del cittadino alla cosa pubblic a
ed è come un astemio che prende un liquore
ed è facilmente suscettibile di inebriament i
se non addirittura di ubriacature .

Ma accanto a questo aspetto che, come di-
cevo, è fisiologico, di spinta verso una cre-
scita della società, c'è un altro aspetto grave ,
che contraddice il precedente e minaccia d i
soffocarne le spinte e di impedirne la realiz-
zazione. Questo aspetto patologico assume ma-
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nifestazioni, che sono innanzi ai nostri occhi ,
di violenza e di insurrezione .

Le sue componenti sono le più varie : c'è
una tendenza diffusa a demolire ciò che esiste ,
vorrei dire il gusto delle macerie per le mace-
rie, senza che si abbia un ' idea di ciò che sulle
medesime si vuol costruire di nuovo e miglio -
re : c 'è un movimento che tende ad attaccare lo
Stato in tutte le sue articolazioni (intendendo
l ' espressione « Stato » nella sua complessità) ,
dal Parlamento ai sindacati ai partiti stessi .
E questa forma di contestazione globale, d i
anarchismo, di nichilismo infantile, di ritor-
no a talune forme arcaiche di sindacalismo
rivoluzionario fine a se stesso, che sembra
agitarsi sotto l ' insegna di un cupio dissolvi,
dello sciogliere, dell 'estinguere ciò che c ' è, è
eminentemente antidemocratica, contraria all e
istituzioni . Ed è caratteristico di questo feno-
meno, riguardato da questo angolo visuale, i l
confluire in esso, quasi in una forma milaz-
ziana, di componenti diverse : le component i
della violenza, dall 'estrema destra all 'estrema
sinistra, tutte unite in questa ansia cieca, ir-
razionale della distruzione per la distruzione .

Ma questa è una delle componenti ; ce n' è
un'altra sulla quale mi debbo soffermare, per
quanto su di essa ieri il Presidente del Con-
siglio, onorevole Rumor, abbia creduto di do-
vere sorvolare, ed è la responsabilità ch e
spetta ai partiti di estrema sinistra per la
predicazione antica – che fa parte della lor o
dottrina – della lotta di classe, dell'odio. Io
non so (non dispongo di strumenti; invidio
l 'onorevole Piccoli che sa benissimo quest e
cose) se a provocare talune di queste manife-
stazioni sia una responsabilità diretta e d
esclusiva, un impegno diretto ed esclusivo
dei partiti di estrema sinistra . Può darsi che
vi sia e può darsi che non vi sia; può dars i
che l'iniziativa parta da altri o che vi sia una
confluenza e una concorrenza . Ma una cosa
è certa : che mentre quelle manifestazioni
anarcoidi sono infantili, c'è un disegno poli-
tico che cerca di convertire queste esplosion i
insurrezionali anarcoidi nel quadro appunt o
del proprio disegno politico : ed è quello ap-
punto dei partiti di estrema sinistra . E questo
è il fatto politico .

Quando i colleghi del partito comunist a
e del partito socialproletario protestano, come
hanno fatto poco fa durante l ' intervento dello
onorevole Piccoli, perché lo fanno ? Perch é
vogliono alzare questa bandiera, dimostrar e
che questa situazione di disgregazione è una
situazione nella quale il partito comunista
pone il suo sigillo, perché è nella logica de l
disegno comunistico la disgregazione dell 'au-

torità dello Stato, delle istituzioni democrati-
che così come noi le abbiamo configurate, e
quindi il tentativo di trarre vantaggio da si-
tuazioni che anche per avventura essi non
hanno direttamente determinato, ma che ap-
punto cercano di volgere a loro profitto . Ed
è questo l'aspetto politico che vorrei dire i l
più preoccupante della situazione attuale .

Ieri, quando il ministro Restivo ha par -
lato, non ha tenuto presente un articolo de l
settimanale Rinascita, il n. 13 del 28 marzo
1969 (che è intitolato « Contestazione e ricerc a
scientifica » e che ha una presentazione tec-
nica e vorrei dire anche scientifica, per l o
meno nelle idee dell'autore), in cui si dibatt e
questo problema, facendo una serie di Ipo-

tesi sui rapporti tra il processo rivoluzionario
e le concezioni teoriche della scienza contem-
poranea. Non è un argomento molto facile ,
ma io non entro nel merito, Dio me ne guar-
di ! Però ad un certo momento c'è un'affer-
mazione che è di una grande importanza per -
ché si dice, dopo avere citato Galileo, che i l
compito di una nuova scienza è quello di con-
tribuire ad abbattere la civiltà dei consum i
e il modo di produzione della società borghese .

BARCA. Non è nuovo, questo .

BOZZI . Non è nemmeno nuovo quello che
sto per leggere adesso . Uno si immagina che
un'operazione di questo genere possa venire
dalla propaganda, con i libri, con la scuola ,
con le elezioni, con cose di questo genere . No ,
invece c'è una tecnica articolata (oggi è una
parola di moda) e si dice : « La traduzione di
questa linea in azioni concrete può essere al-
trettanto diversa nelle varie situazioni quan-
to lo sono le forme di lotta in atto per tra-
sformare la società . Potrà significare la pre-
parazione » (si limita al fatto della prepara-
zione, probabilmente vuole mettere accanto
alle bottiglie Molotov anche altre cose) « d i
bottiglie Molotov, là dove questa lotta è co-
stretta a manifestarsi come guerriglia » .

Il partito comunista teorizza queste cose .

BARCA . Quando la guerriglia la faccia-
mo, la facciamo apertamente, lo diciamo . La
politica delle bottiglie Molotov non è la no-
stra politica e non la facciamo nostra .

BOZZI . Mi lasci dire, sto leggendo un ar-
ticolo del suo compagno e collega Ugo Fa-
rinelli .

BARCA. Non l'ha capito .

BOZZI . Questo può anche darsi . Comun-
que questo è teorizzato qui : in ogni caso, se
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le bottiglie Molotov le adoperano gli altri ,
voi ve ne avvalete come strumento per di-
struggere questo tipo di società .

L 'onorevole Rumor si è domandato ieri da
chi possa dipendere questa coincidenza d i
esclusioni, questi eventi che solo apparente-
mente sono isolati, mentre in realtà hann o
tutti i caratteri della manifestazione di un di -
segno coordinato dal centro . L'onorevole Pic-
coli a ciò ha dato una risposta, mentre il Pre-
sidente del Consiglio non l'ha data: egli è
ancora alla ricerca di questa risposta. però
evidente che questa risposta può essere tro-
vata soltanto dove vi è un disegno politico .
Certo vi sono queste manifestazioni sponta-
nee, anarcoidi, espressioni anche esse di u n
disegno politico che ho definito infantile . Ma
c ' è un più grosso disegno politico : quello d i
avvantaggiarsi anche di queste iniziative i n
aggiunta alle proprie, per scardinare lo Stat o
e creare le premesse dell ' istaurazione di una
situazione diversa, di cui conosciamo ben e
gli esempi .

Ho ascoltato le parole dell 'onorevole Ru-
mor che sono sempre molto garbate, gentili ,
vorrei dire infiorettate . Però, onorevoli col-
leghi, bastano le parole ? Ecco il problema .
Se dietro le parole non c 'è una volontà poli-
tica, un indirizzo politico ; se dietro al Go-
verno non c 'è una maggioranza (intendo con
questa espressione non una somma aritme-
tica, che del resto non sempre pare ci sia), se
non c 'è una concordanza di volontà, bastano
solo le parole ? Certo le parole rivolte all a
polizia vanno bene, ma la polizia, onorevole
Restivo, non può essere considerata, com e
spesso avviene, commettendo un grave errore ,
come un qualche cosa a sé, come un'istitu-
zione separata dalle altre : la polizia è lo Sta-
to, la polizia è uno degli strumenti (non lo
strumento, come è stato detto, credo per er-
rore), di cui uno Stato democratico si serv e
in momenti di emergenza . La funzione dell a
polizia deve essere una funzione fisiologica e
vorrei dire che è tanto più valida quanto
meno si sente il bisogno di un suo intervento
palese ; ma quello è il segno della forza, non
della polizia considerata come cosa a sé stan -
te, ma dello Stato .

Oggi la polizia è nella situazione in cui s i
trova perché dietro la polizia non c 'è lo Sta-
to . Questo il problema di fondo. Tutte le esal-
tazioni della polizia, quindi, corrono il ri-
schio di essere protocollari e di rito, quand o
non si fa questo processo di riflessione su ci ò
che la polizia è e deve essere in un regime
veramente democratico . e cioè la manifesta-

zione dell'autorità dello Stato considerato nel -
la sua interezza .

C'è oggi – ed ecco un altro degli aspett i
di fondo – questo Stato ? C 'è un Governo ?
Noi ci troviamo dinanzi ad una situazione d i

discrasia permanente ; e dico queste cose co n

profondo rammarico, perché in questo cas o
si va al di là delle tradizionali posizioni tr a

maggioranza e opposizione . Sono in gioco va -
lori comuni a quanti credono nella libertà e
nella democrazia, nell'efficienza delle istitu-
zioni democratiche, nell 'ordine inteso non

come immobilismo, ma come coesistenza del -

le libertà di tutti, nell 'ordine inteso come or-
dinamento civile, che è una cosa divers a

dall 'ordine inteso nel senso, per così dire ,

materialistico e conservatore .
C ' è oggi questa maggioranza ? Siamo

oggi nei termini fisiologici di una dialettica ,

che è connaturale ad ogni coalizione, com e
anche all'interno di ogni partito, o siamo d i
fronte al fenomeno patologico, e divenuto isti-
tuzionale, di una lacerazione permanente ?

C'è una volontà ? Le parole che qui si dico -
no sono per ipotesi contraddette nelle sedute

dei vertici segreti, dei quali leggiamo sui

giornali, e che sono veramente segreti per-

ché non se ne sa nulla ? Quale esigenza c 'è ,
in una libera democrazia, quando funzion a

un libero Parlamento, di tenere dei vertic i

segreti ? Come si può, onorevole President e
del Consiglio, onorevole ministro Restivo, di -
fendere lo Stato, difendere la sicurezza ,

questo reciproco rispetto dei cittadini che è

elemento indispensabile per le riforme (e sono

due aspetti che si condizionano l 'uno con l'al-

tro), quando non si stabilisce una frontiera

precisa nei confronti delle forze che sono ne-
gatrici di questi princìpi e di questi valori ,

e quando, oltre che a stabilire a parole un a
frontiera, non si mette in atto una strategia
concreta per combattere validamente questo ?

Ma veramente un Governo ha questa for-
za quando vi sono esponenti della maggioran-
za, per giunta componenti del Governo me-
desimo, i quali teorizzano (e non soltanto teo-
rizzano, poiché in politica la teoria divent a
una ipotesi di fatto) un nuovo patto costitu-
zionale tra democrazia cristiana e forze d i

sinistra, i comunisti, determinando per natu-
rale contraccolpo in seno ad altri partiti del-

le situazioni di disagio e di inquietudine per
quella sorta di spirale nella corsa allo « sca-
valco » che è uno dei fenomeni che abbiam o
dinanzi ai nostri occhi ?

Questi sono gli aspetti di fondo . Non ba-
stano le parole in difesa della pubblica si-
curezza. Le forze dell 'ordine sentono dietro
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di loro un vuoto, il vuoto dello Stato . Quest o
è molto grave ! Se le forze dell'ordine si sen-
tissero protette da una forza morale proba-
bilmente agirebbero in maniera anche di -
versa .

Ora siamo in una situazione (ripeto, l o
dico con profondo rammarico) di crisi dell a
legalità . Si parla della crisi dell'amministra-
zione della giustizia: non è qui il problema.
Quello della giustizia è certamente un pro-
blema grave, ma è ancora riparabile, è un
problema in gran parte di strumenti materia -
li . Il problema è la crisi della legalità, cioè
della coscienza del valore della legge, che è
venuto meno per tanti motivi . In primo luo-
go, perché vi sono delle leggi vecchie che
non rispondono più alle esigenze della socie-
tà : vi è una società che cammina rapida-
mente e uno Stato che si trascina con passo
molto lento e asfittico .

stata fatta una programmazione che
avrebbe dovuto risolvere gran parte dei pro-
blemi nazionali, fra i quali quelli del sud .
A questo documento, che è politico-economico ,
avete voluto dare, contro il nostro avviso, l a
veste della legge . Ebbene, esso si è tradott o
in un inganno. Le proteste del sud, comprese
quelle di Battipaglia, sono anche, in parte ,
la conseguenza di questo inganno che avete
perpetrato molto promettendo e poco mante-
nendo .

Questi sono fatti estremamente gravi . Qui
si mette in crisi, ripeto, il valore della legge .
Oggi molti cittadini sentono che per ottenere
qualcosa bisogna ricorrere alla forza . Il prin-
cipio della difesa individuale, della legittima
difesa comincia a prendere una sostanza ch e
non aveva in passato . la conseguenza di
una politica di errori, della pratica della cor-
ruzione per cui il cittadino sente lo Stato
lontano da sé, non lo sente una creatura pro-
pria, lo sente estraneo (ed è già molto), ad -
dirittura nemico . Il cittadino spesso vede nell o
Stato soltanto il carabiniere e l'impiegat o
delle tasse (questo è un aspetto che natural-
mente ci vuole, ma è uno solo degli aspett i
della società) e li vede in termini estrema -
mente pesanti .

Guardiamo l'episodio di Battipaglia nell e
sue manifestazioni immediate . Se c'era una
minaccia di licenziamento ciò dimostra che
si trattava di una situazione in atto da qual -
che tempo . Voi siete intervenuti, come Mi-
nistero delle finanze per l'ATI, come Mini-
steri dell'industria e delle partecipazioni sta-
tali per lo zuccherificio, quando la rivolt a
era già scoppiata. Questo è un fatto terribil-
mente diseducativo perché conferma quello

che dianzi ho detto : che per ottenere bisogna
non soltanto gridare forte, ma bisogna anche
agire e ricorrere alla violenza e, se necessa-
rio, alla insurrezione .

Questi, onorevole Restivo, mi creda, l o
dico con profondo rammarico anche a nome
dei miei colleghi, come democratico, come
cittadino, sono i problemi di fondo dell a
nostra società .

Io mi auguro che la tesi dei De Mita, de i
Granelli (Granelli non credo che sia al Go-
verno; no, aspetta il patto costituzionale), de i
Ripamonti non prenda piede . Ma il fatto
stesso che nel suo discorso di oggi l'onorevole
Piccoli, a differenza di quanto è avvenuto i n
altra sede (non so se sia su L'Osservatore ro-
mano . Quello lo chiamavo una volta la gaz-
zetta ufficiale della Repubblica italiana ; adesso
mi pare che le cose siano un pochino cam-
biate), in un momento così drammatico in
cui il problema di centro è come difendere
lo Stato democratico dalle forze vagament e
eversive, non abbia creduto di dover dire una
parola di condanna per un atteggiamento
aperto che significa una inversione completa
di rotta nella politica di centro sinistra, è
cosa di una gravità politica enorme . Vorre i
dire che è già una ammissione, più che im-
plicita, esplicita, attraverso un silenzio ch e
l'onorevole Moro, con la sua aggettivazione ,
direbbe qualificante .

Che cosa dunque dobbiamo dirvi ? Dob-
biamo dirvi - e qui riprendo una nota del-
l'onorevole Piccoli - che nonostante questa
situazione il paese vuole andare avanti : non-
ostante il Governo e contro il Governo, va
avanti . Questo paese, che fu definito dall e
molte vite (sì, ne ha tante, anche qualcun a
nichilistica, distruggitrice) ma che in fond o

è sano, vuole andare avanti . Non disturbatelo ,
non impedite questo processo . Abbiate le idee
chiare. Noi siamo vostri oppositori e lo ab-
biamo dimostrato in tutte le circostanze . Ci
sono molte cose che dividono il gruppo libe-
rale e il partito liberale dai partiti della coa-
lizione di Governo, e lo abbiamo dimostrato
in questi lunghi anni di nostra battaglia par -
lamentare e nel paese ; ma crediamo che ci
sia ancora qualche cosa che al di là e a l

di sopra dei particolari contenuti ci dev e

unire : ed è la fede nella libertà (è l'essen-
ziale, la fede nella libertà), la fede nella de-
mocrazia .

Ed è perciò che diciamo ai partiti dell a
maggioranza (lo diciamo da oppositori, d a
oppositori democratici) : signori, pensate a
questa nostra Italia, pensateci seriamente .
(Applausi — Congratulazioni) .
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PRESIDENTE. L'onorevole Bucalossi ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

BUCALOSSI. Signor Presidente, l ' interro-
gazione che, con il collega Compagna e a
nome del gruppo repubblicano, ho presentato ,
rispondeva e risponde - desidero dichiararlo
con chiarezza - ad una profonda, meditat a
preoccupazione. Deve essere tuttavia altret-
tanto chiaro il nostro rifiuto ad una facil e
strumentalizzazione di una situazione che è
per certo delicata e difficile ; ad una dramma-
tizzazione sulla quale si muove, da parti op-
poste, l 'attacco a questo Governo . Non è più
il monotono attacco frontale, che tra l'altr o
ha perduto ogni attrattiva di originalità, m a
si tratta di un attacco assai più subdolo ed
insidioso, che mira a dividerlo facendo lev a
su fattori emotivi da tutti avvertiti, che mir a
a dividere le forze politiche dal cui consens o
il Governo trae la sua costituzione .

Ebbene, diremo subito, proprio a seguit o
dell'intervento dell 'onorevole Presidente de l
Consiglio e di quello dell ' onorevole ministro
dell'interno, che questa esasperata ricerca d i
una crisi, che più che crisi di governo sarebb e
profonda crisi politica, mal s 'addice alla vo-
lontà con la quale il Governo attuale sta por-
tando al fuoco della realizzazione gli impegn i
che furono a fondamento della sua costitu-
zione: mal s ' addice sotto altri e positivi aspett i
all'impulso che l 'onorevole Presidente dell a
Camera ha dato e dà con tanto impegno a i
lavori della nostra Assemblea che deve, pro-
prio in questa tornata e mentre infuria l a
rivolta nelle carceri, esaminare quella rifor-
ma del codice di procedura penale che dovrà
segnare una sostanziale avanzata di civiltà
nelle procedure della nostra giustizia penal e
a garanzia dei diritti dei cittadini e del più
pronto correre del suo attuarsi . Saremmo tut-
tavia scarsamente responsabili e, quel che è
peggio, distaccati e sordi di fronte a una realt à
che ha assunto toni imprevisti, se non con-
fessassimo quanta eco trova in noi il turba -
mento attonito, la inquietudine estrema, l ' an-
sia per una parola che ridia fiducia e sicu-
rezza al paese e che l 'onorevole President e
del Consiglio ha saputo pronunziare con se-
rena fermezza . E poiché oramai i segni di
una situazione delicata e difficile impongono
a tutti di affrontare l 'ora della verità, assu-
mendo responsabilità precise - assunzione d i
responsabilità necessaria per dare il sostegn o
di una dichiarata volontà politica a chi ha
l ' impegno e il dovere di fare tutto per correg-
gere un indirizzo oramai pericoloso - cerche -
remo di dare contenuto chiaro e preciso alle

motivazioni che ci portano a dichiararci sod-
disfatti delle dichiarazioni del Governo .

Per noi che da tempo ci richiamiamo al-
l'esigenza di una politica organica degli in-
vestimenti che rompa con la tradizione fatt a
di troppo cedere alle pressioni settoriali ; che
ci richiamiamo al rigetto di quel sistema in -
naturale che tende a trasferire sugli strument i
di esecuzione le responsabilità che sono pro-
prie, in prima persona, della direzione poli-
tica ; alle difficoltà che l'organizzazione de i
partiti e dei sindacati incontra per assolvere
alla funzione indispensabile ed insostituibile
della razionale utilizzazione dei fermenti so-
ciali del paese e della formazione di una opi-
nione pubblica responsabile ; per noi è ra-
gione di apprezzamento altamente positivo l a
volontà espressa dal Governo . Essa è orientata
a realizzare una serena, ma decisiva direzion e
politica per evitare il ripetersi di eventi lut-
tuosi e il progressivo deterioramento del pre-
stigio delle nostre istituzioni e delle forze ch e
nel loro nome debbono assicurare, al ripar o
di ogni violenza, libertà e tranquillità pe r

tutti .
La lunga catena di episodi che oramai d a

troppo tempo turba il paese nel segno dell a
violenza più incontrollata ha avuto il suo ul-
timo, dolorosissimo epicentro a Battipaglia ,
in quel sud che ha profonde, giuste, motivat e
preoccupazioni per il delinearsi e il consoli -
darsi di una situazione economica precari a
e difficile che chiede, ben oltre ai più urgent i

e indilazionabili provvedimenti assistenziali ,
soluzioni strutturalmente efficaci .

Ma tale epicentro si colloca in un quadro
che non risparmia più niente e nessuno, che
giunge alle soglie dei partiti e dei sindacati ,
che si dilata ed investe regioni lontane, co n
un meccanismo rispondente forse e solamente
al facile contagio che caratterizza tali epi-
sodi, ma che da Avola, da Fondi, da Batti-
paglia guadagna il centro e il nord e sale fin o
a La Spezia, a Torino, a Milano .

A Milano episodi di violenza sono stat i
manifestamente diretti a dividere le forze del -
l'ordine, a paralizzare ogni attività per fa r
piombare nel caos la città. Essi hanno susci-
tato, come già altra volta, il più profondo ri-
sentimento popolare, e solo miracolosament e
e per un alto senso di civismo di tutti i citta-
dini non si è terribilmente aggravata un a
situazione di estrema tensione .

E così, da questo epicentro, le cui condi-
zioni sociali ed economiche particolari e preoc-
cupanti chiamano noi tutti ad un impegno
che non può non essere totale, per dare a
quelle popolazioni il senso della solidarietà
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alla quale hanno diritto, ci si riallaccia alla
situazione generale e ci si colloca nella di-
mensione di una crisi che minaccia di sfociare ,
nel suo vuoto ideologico e politico, in un a
pericolosa protesta neoqualunquista.

In questa visione (del resto, l'onore'vol e
Presidente del Consiglio lo ha sottolineato, e
sull'argomento tornerà, con la competenza ch e
gli è propria il collega onorevole Compagna ,
nel corso della preannunciata discussione i n
aula sui problemi del Mezzogiorno), siam o
giunti al momento nel quale si impone un a
revisione critica, politica •e tecnica' sui modi
e sugli strumenti atti ad organizzare, in ma-
niera tempestivamente efficace e temporal-
mente efficiente, gli interventi per il Mezzo -
giorno. Si tratta di adeguare il sistema al
ritmo dello sviluppo globale del paese e si
tratta anche di liberarlo dal perdurare di
sconcertanti pratiche che portano alla corro-
sione degli strumenti di volta in volta predi -
sposti per dare nuovo slancio alla politica d i
sviluppo di quelle regioni, di sistemi che, per
dirla con il Rossi Doria, si manifestano an-
che nella degenerazione in senso clientelar e
di tutti i rapporti che nascono sul terreno de l
collocamento, della previdenza sociale, dell a
azione sindacale, sistema ai quali è certamen-
te legato il sentimento di rivolta contro il mod o
prevalente di condurre la cosa pubblica .

Ma a questo aspetto, diciamo così, focale s i
sovrappone e prende sbalzo e rilievo, sino a
soverchiarlo, il significato più generalizzat o
dei problemi. Tale significato risalta dall e
analisi più approfondite delle cose e dei fatti .
Da tempo, suscitando talvolta facile ma gra-
tuita ironia, da questi banchi voce assai pi ù
autorevole di quella che in questo moment o
vi parla ha indicato la necessità di romper e
la catena delle provvidenze episodiche e di-
sordinate, strappate dalla spinta degli egoi-
smi più esasperati, la necessità di rimaner e
sordi a certe sollecitazioni dell'opposizion e
nelle quali - al di là di ogni proclamata vo-
lontà di riforme che vorrebbero apparire at-
tuali per disponibilità di risorse ed il loro in -
quadrarsi in una visione organica e del pro-
gresso di tutto il paese - si manifesta la co-
stante disponibilità a recepire 'le più assurde
massimalizzazioni delle richieste nonché una
specie di astratta petizione di principio, pe r
cui, quasi possedessimo poteri e mezzi tauma-
turgici, sarebbe possibile dare fondo alla radi -
cale e simultanea soluzione di tutti i pro-
blemi .

Si compone così progressivamente l 'am-
biente e si realizza l'atmosfera nella quale ,
come del resto è stato scritto, si fa strada (e

ciò vale forse in modo più accentuato per il
sud) la persuasione che in Italia non si fanno
le cose secondo la necessità e secondo un or -
dine di priorità, ma che ottiene solo chi spin-
ge di più .

Eppure il paese ha attraversato ed attra-
versa tuttora, con segni manifesti di ulteriore
ripresa, una fase congiunturale favorevole e
noi rischiamo di sciupare questa, del resto ,
non gratuita occasione, col disperdere le nostre
risorse economiche, che ovviamente non son o
illimitate e neppure molto ampie, in un'infi-
nità di rivoli che sterilizzano mezzi ed energie
con cui sarebbe attuale e possibile portar e
avanti, in misura fondamentale e con criter i
di armonia, le frontiere del progresso civile .
Certo, lo sforzo economico che ha del prodi-
gioso, compiuto dal paese negli 'ultimi diec i
anni, ne ha trasformato il volto, ma ne ha, a l
tempo stesso, moltiplicato con ritmo accele-
rato le esigenze e le necessità . Esso ha tolto
dal torpore energie umane vive e vitali ch e
aspirano ad affacciarsi con piena coscienza ,
con consapevolezza, con nuova dignità alla
vita civile che corree che preme . Si è veri-
ficata quella che in natura, e usando un ter-
mine biologico, possiamo definire una muta-
zione; e come avviene per ogni mutazion e
essa per sopravvivere e vivere ha imperiosa
la necessità di piegare alle sue nuove e più
ricche esigenze l'ambiente, e quindi le strut-
ture sociali e politiche che lo condizionano .
Una mutazione che non si è realizzata ne l

contesto di uno sviluppo armonico - e questo
è naturale - ma che ha moltiplicato le contrad-
dizioni, gli squilibri - e qui avrebbe potuto

esercitarsi con maggiore prontezza e intelli-
genza l'azione politica - contraddizioni e squi-
libri che anziché venire superati si sono sem-
pre di più manifestati ed aggravati .

Evidentemente una situazione che presenta
aspetti di emergenza, che in ogni caso non s i
sovrappone alle fasi e ai periodi di normal e

sviluppo di un organismo sociale è una situa-
zione che esige il coagularsi di una volontà

ben determinata . E questo, a noi sembra, i l
senso più generale dell'azione di questo Go-
verno, cioè la creazione di una volontà che ,

una volta identificata la gerarchia dei proble-
mi tanto grossi e per tanti aspetti ancora non
risolti, sappia fare scelte coraggiose e sappia

per l'oggi e per il domani difenderle contro
le pressioni particolari, non consentendo ch e
esse si annullino e si disperdano tra la vol-
garità degli appetiti di quanti già godono si-
tuazioni tranquille e di particolare privilegio .

Ma ecco che scelta la linea dell'azione -
e perché essa si realizzi e sia portatrice di
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effetti benefici, è necessario uscire dalla con -
fusione, ed è necessario che ciascuna parte
politica assolva cón coerenza a quella attivit à
del resto liberamente scelta ed è a questo mo-
mento ed è in questa fase che emerge peren-
toria la necessità che i partiti, specialmente
quelli che hanno le più ampie responsabilit à
nella conduzione della cosa pubblica, ripren-
dano in pieno la loro funzione . Essa non è af-
fatto quella di attardarsi di fronte ad un mon-
do nazionale ed internazionale, che cammina
con una rapidità qualche volta travolgente, i n
giochi di composizione e di scomposizione d i
interessi che perdono ogni legame con
la realtà viva del paese, che mancano di ogn i
prospettiva di ordine generale e che si tradu-
cono nella crisi irreparabile della funzione
di mediazione che ad essi compete nei riguar-
di dei fermenti vitali, delle inquietudin i
comprensibili della società civile .

Non è ammissibile che i partiti non sen-
tano il richiamo a queste nobilissime, a queste
altissime responsabilità e che essi non trovi -
no al loro interno ed in piena autonomia l e
capacità e le volontà atte a realizzare le linee
di una politica, per le quali, una volta de -
finite, debbono essere lasciate a monte le ra-
gioni del dissenso e che in ogni caso non pos-
sono tradursi in atti che sono non solo fonte
di discredito progressivo, ma che tolgono ogn i
comprensibilità al linguaggio politico e rea-
lizzano, nella male interpretata ricerca di un a
sterile popolarità, solo la confusione che pa-
ralizza o ritarda ogni iniziativa ed ogn i
azione .

Onorevoli rappresentanti del Governo, i l
senso quindi dell ' intervento del Presidente
del Consiglio sul contenuto e sull'aspetto pi ù
propriamente politico dei problemi che son o
emersi oggi all'esame del Parlamento, sembr a
a noi identificarsi nel rifiuto che esso oppon e
- come del resto noi opponiamo - al dilemm a
tragico di un paese, pur prospero ed avan-
zato, che non avrebbe dinanzi a sé se non l a
alternativa di piombare nel disordine e nell a
anarchia, prologo di tutte quelle avventure
che cercano ed auspicano gli estremisti d i
ogni colore, oppure di rifugiarsi, pavido ed
irresponsabile, in un clima di cieca repres-
sione che, aprendo una drammatica serie di
reazioni a catena, travolgerebbe i nostri li-
beri istituti, le nostre libertà, l'essenza ver a
del nostro vivere civile .

A noi sembra che la scelta del President e
del Consiglio sia chiara ed inequivocabile :
nessun cedimento a chi sognasse di porre in
discussione le libertà popolari, i diritti dell a
persona umana, alla cui riconquista il popolo

italiano ha pagato così largo tributo in tutt e
le sue componenti sociali ed il cui prezzo è
quello che ha ogni conquista di civiltà e d i
libertà . E così, accanto alla prima, conosciut a
necessità, che il Governo ha dato prova d i
identificare e di perseguire - di dare cioè at-
tuazione meditata ma rapida agli impegni as-
sunti - si è voluta richiamare l'altra impre-
scrittibile necessità che condiziona in defi-
nitiva la possibilità di attuare la prima, il ri-
spetto cioè delle leggi che il paese in libert à
si è dato, di assicurare agli organismi ai qual i
si è affidata la realizzazione di questo rispet-
to, la comprensione, la tutela, la solidariet à
che una classe politica dirigente ha il dover e
di assicurare .

In una situazione che non è drammatica ,
ma non è neppure scevra di rischi, alla qual e
guardano con attenzione preoccupata i popol i
ai quali noi diamo concorso di attività per l a
salvaguardia della pace, vi è un punto, m a
è un punto fondamentale, sul quale non son o
consentiti abbandoni . Si tratta della esplicit a
chiarezza con la quale coloro che esercitan o
potere e legittima autorità devono dichiarare ,
senza equivoco alcuno, senza alcuna riserva ,
senza nessuna indulgenza, che in un paese re-
golato dalle istituzioni della democrazia rap-
presentativa che assicurano a tutti le libertà
fondamentali del cittadino, gli sbarrament i
stradali, i blocchi ferroviari, i bastoni di fer-
ro, le lapidazioni, le bottiglie Molotov, ele-
vate a sistema, non costituiscono mezzi lecit i
di protesta . E se sono espressione di incivil e
violenza, costituiscono anche clamorosa e pa-
tente violazione delle leggi che il popolo h a
stabilito a tutela delle sue libertà .

E a questo riguardo a noi sembra che non
sia suonata affatto impropria la parola con l a
quale il Capo dello Stato ha voluto quest a
volta richiamare tutti al linguaggio di con-
vivenza umana e civile, che è quello che
deriva dalla nostra Costituzione .

E allora, se sapremo trarre da avveniment i
così dolorosi la giusta lezione, se sapremo
identificare le vie per alimentare un clim a
di reciproca comprensione e di umano ri-
spetto, se sapremo ridare al ritmo degli av-
venimenti la necessaria umana dimensione ,
avremo fatto, e sostanzialmente, un grand e
passo in avanti verso quella costruzione de l
costume democratico nel quale è possibile rea-
lizzare quell'esempio di rapporto tra cittadino
e polizia che è vanto del Regno Unito .

Solo così potremo non piangere più vit-
time innocenti di una lotta assurda e steril e
nella quale le forze dell'ordine sono espost e
troppo spesso all'oltraggio e alla violenza bru-



Atti Parlamentari

	

— 6705 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 APRILE 1969

tale e incontrollata ; solo così noi potremo ri-
conquistare due fondamentali elementi ch e
rappresentano la struttura portante di ogn i
autorità : il consenso e la credibilità . (Ap-
plausi a sinistra e al centro) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFRED I

PRESIDENTE. L'onorevole Finelli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

FINELLI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, dire che la risposta del ministro all a
nostra e ad altre interrogazioni riguardant i
i fatti di Battipaglia ci lascia insodisfatti, è
dir poco. Crediamo che ogni collega sia ri-
masto colpito dalla interpretazione dei fatt i
che è stata data nella risposta del ministro e
soprattutto – vorrei sottolinearlo – dallo spi-
rito che ha animato quella risposta. Ne è te-
stimonianza il fatto stesso che i consensi rac-
colti da quella interpretazione nel camp o
delle stesse forze della maggioranza governa-
tiva non sono stati consistenti .

Se abbiamo bene presente il tono, il lin-
guaggio, lo sviluppo delle argomentazion i
della risposta del signor ministro, non fac-
ciamo fatica a definire quella risposta come
una sorta di bollettino di guerra . Ricòrdiamo
– ed è stato sottolineato da diversi altri col -
leghi – che nella descrizione dei fatti, è stat a
posta all'inizio la presenza degli informatori ,
di vere e proprie spie . Il prefetto, a detta de l
signor ministro, sarebbe stato informato che ,
nel corso di riunioni per discutere la prepa-
razione e l'organizzazione dello sciopero, sa-
rebbero stati avanzati, da parte di alcuni ele-
menti, disegni di vero e proprio carattere in-
surrezionale. Il tutto, poi (non siamo noi ,
non sono io a distinguere in « atti » tutta la
vicenda, ma è stato lo stesso ministro), il tutto ,
poi, nel secondo atto, nel secondo tempo, s i
svolge come in una sorta di guerra fra com-
mandos, da un lato, decisi a tutto, che pon-
gono in atto una vera e propria tattica di guer-
riglia (non sono espressioni nostre), e, dal-
l 'altro, le forze dell 'ordine che cercano di ri-
chiamare alla calma e, infine, la forze del -
l'ordine sopraffatte dal numero dei manife-
stanti . Alla fine, con un breve inciso sulle vit-
time, il terzo e ultimo atto : quello dell'ordine
che viene restaurato . Alla fine si potrebbe
dire, parafrasando ben più tristi cose, ch e
l'ordine si è fatto regnare di nuovo a Batti -
paglia .

Ebbene, io non so definire quale sia la
mentalità che ha ispirato l'elaborazione di

quella interpretazione che ieri il ministro c i
ha letto . certo che se io dovessi trovare u n
richiamo a un certo tipo di mentalità, che
porta ad esprimere un determinato giudizi o
sulle sommosse, sulle esplosioni di collera a
volte le più violente, non potrei trovar di me-
glio che richiamarmi a quanto il Corrier e
della Sera scrive stamane, forse pensando che
questa in fondo in fondo sia stata l ' interpre-
tazione espressa nel « mattinale » del signor
ministro . Dice : « Checché ne dicano i politic i
e anche alcuni giornalisti, quello di Battipa-
glia non è il dramma della miseria. Quel pae-
se non gavazza nell'oro, ma negli ultimi vent i
anni ha progredito più che nei precedenti due -
cento . La sua rivolta ha avuto la stessa ori-
gine del brigantaggio di cento anni fa : a ispi-
rare la cieca furia di quelle turbe avide di in-
cendi e di saccheggi è stato lo stesso sord o
rancore di allora contro un ordine a cui, mal -
grado tutti i vantaggi che ne traggono, s i
sentono estranee » .

Io credo che, tutto sommato, lo stile da
bollettino di guerra che ha ispirato la reda-
zione della risposta del ministro sui fatti d i
Battipaglia richiami un giudizio del genere .

Noi non ci siamo trovati di fronte ad u n
giudizio politico (perché anche dal peggiore
ministro dell'interno un giudizio politico do-
vevamo pure aspettare, un giudizio politic o
dovevamo e dobbiamo pretendere) ma piutto-
sto ad un rapporto di un ufficio di polizia ch e
illustra l'andamento, lo svolgimento e la con-
clusione di un'operazione di repressione d i
atti che possono essere qualificati di comun e
delinquenza .

E allora noi diciamo che, con un'interpre-
tazione del genere, è impossibile anche la di-
scussione. Noi diciamo che partendo da un a
interpretazione del genere possiamo soltant o
chiedere che se ne vada chi l'ha avallata, ch e
se ne vada chi l'ha trasmessa al Parlamento .

Diversa invece – non esitiamo a sottoli-
nearlo – indubbiamente è stata l'impostazione
della risposta data dal Presidente del Consi-
glio. Ci si è trovati, nelle parole del Presi -
dente del Consiglio, di fronte ad un tentativo
di discorso politico. In quella risposta si è
cercato di individuare alcune cause che son o
al fondo della situazione che ha determinat o
i luttuosi fatti e soprattutto ci si è richiamat i
a quelle cause per definire il clima in cu i
sono scoppiati .

Pensando anche che Battipaglia d'altr a
parte non è un caso isolato, ma è l'anello d i
una lunga catena che richiama fatti recent i
come Avola e Viareggio, il Presidente de l

Consiglio si è sforzato di esprimere un giudi-
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zio sul comportamento generale della polizia
di fronte all ' attuale situazione di tension e
nel paese .

Diciamo anche - e non esitiamo a sottoli-
nearlo - che si è pure in quella risposta cer-
cato di richiamare, di riconfermare ed anch e
a volte di precisare un indirizzo politico, l'in-
dirizzo politico che si intende perseguire pe r
prevenire in futuro situazioni esplosive .

In fondo possiamo dire che, almeno da l
punto di vista dell ' impostazione, nella rispo-
sta del Presidente del Consiglio i problem i
sono stati delineati . Ma aggiungiamo subit o
e con chiarezza che quella è parsa una ri-
sposta vecchia, di contrasto stridente con un a
realtà che ha portato non solo a Battipagli a
ma prima di Battipaglia ha portato ad Avola ,
ha portato a Viareggio . Una risposta, dunque ,
in contrasto stridente con la situazione reale ,
obiettiva del paese .

Il Presidente del Consiglio ha parlato d i
una situazione economica positiva, che s i
svolge sotto il segno « più » . Ma se pensia-
mo che tale giudizio egli lo ha espresso ri-
spondendo alle interrogazioni sui fatti dram-
matici e luttuosi di Battipaglia, dobbiamo
trarre la conclusione che, a giudizio del Pre-
sidente del Consiglio e dell'intero Governo ,
fatti come quelli di Battipaglia sarebbero
degli incidenti e non il frutto di un sistema
o più esattamente il frutto della politica per-
seguita dal Governo. Sarebbero degli inci-
denti cui gli sviluppi stessi della politica i n
futuro ovvierebbero . Ma questa interpreta-
zione che si desume dalla risposta del Presi -
dente del Consiglio non ci trova sodisfatti e
tanto meno consenzienti . Su questo terreno
comunque, essendoci un interesse comune a d
affrontare i problemi generali e non esclusi-
vamente quelli di ordine pubblico come fine
a se stesso, essendoci un linguaggio comune ,
lo scontro, per lo meno, è uno scontro possi-
bile. Sia chiaro che se noi richiamiamo l e
responsabilità politiche a monte di una situa-
zione del genere, non vogliamo affermare
con ciò che la polizia non c'entri . Noi, signor
ministro, la polizia la conosciamo meglio d i
lei . La polizia in azione la conosciamo me-
glio di tanti colleghi della maggioranza quan-
do siamo alla testa delle manifestazioni po-
polari di piazza, quando dobbiamo salire gl i
scaloni delle questure probabilmente per sot-
trarre a denunce giovani o lavoratori ; ne co-
nosciamo la mentalità, ne conosciamo i me-
todi. E diciamo subito, al di là di quanto è
stato espresso dall 'onorevole Ferri, che no i
non troviamo largamente diffusa e consoli -
data negli organi di polizia la mentalità, il co -

stume di essere al servizio di uno Stato de-
mocratico. Il fatto è che spesso non si ha la
elasticità, anche mentale, di intendere le for-
me nuove di manifestazione della protesta e
della lotta ; spesso, per gli organi di polizia ,
tutto quanto si muove al di fuori delle cir-
colari, tutto quanto si muove al di fuori dell e
disposizioni è pura e semplice sovversione da
schiacciare . L'onorevole ministro dell ' inter-
no ha trattato il problema di un uso più cor-
retto e potrei dire, adoperando una parol a
di moda, più efficiente degli organi di polizi a
nel corso delle manifestazioni e delle agita-
zioni . Certo, però noi diciamo che il proble-
ma di fondo non è quello dell'uso tecnica -
mente più corretto della polizia in piazza, m a
è quello di sapere soprattutto perché si de-
terminano situazioni di esplosione della pro -
testa e della collera popolari, situazioni di
esplosione che ormai si diffondono quotidia-
namente in tutto il paese, dal nord al sud .

Signor Presidente, fatti come quelli di Bat-
tipaglia, più di qualsiasi congresso, e più d i
qualsiasi altra cosa strappano i veli della re-
torica sulla diffusione del benessere, sulla si-
tuazione economica e sociale che si svolge-
rebbe sotto un segno positivo, come abbiamo
sentito dire tante volte, e come ha ripetut o
qui, nel corso di questo dibattito, il Presi -
dente del Consiglio . Ma quante sono le zone ,
le sacche di depressione - come si ama dire -
e non zone e sacche soltanto geografiche, dif-
fuse in tutto lo Stato dal tipo di politica eco-
nomica imposto al paese ?

Abbiamo sentito tante volte parlare, con
distacco tecnico, di ristrutturazione ; sentiamo
parlare, come di un fatto da considerare sol -
tanto in statistica, del problema del trasfe-
rimento di milioni di lavoratori emigrati al -
l'interno del paese o all'estero ; sentiamo par -
lare della necessità di sviluppare l'efficienza
aziendale per porre le nostre industrie in con -
dizioni di sostenere la concorrenza a livell o
europeo e mondiale .

Quante volte abbiamo sentito affermare
queste cose in Parlamento nel corso di quest i
ultimi dibattiti, soprattutto allorché si discus-
se il cosiddetto « decretone » ! Mai ci si è
chiesti - e non sono stati approntati nemme-
no gli strumenti per ovviare a situazioni di di-
sagio - che cosa costi tutto questo in termin i
umani, quando il problema dell'emigrazione ,
quello della ristrutturazione, quello dell'effi-
cienza aziendale affondano le radici nel quar-
tiere, nella famiglia operaia .

necessario mettere tutto ciò nel bilancio
di una politica, poiché questo significa emi-
grazione ; significa considerare l'operaio come
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una cosa e un numero nel conto aziendale ;
significa paesi degradati, città o quartieri ri-
dotti a contenitori di mano d'opera che non
hanno nulla di umano ; significa soprattutto
anche la moderna fatica dei tempi di lavo-
razione nelle fabbriche .

Se questa è la situazione generale de l
paese, che può trovare dei punti estremi d i
depressione come nel caso di Battipaglia, che
cosa volete-? Pretendete poi che non scopp i
la collera, la protesta ? In fondo in questo
modo non si fa altro che raccogliere ciò che
si semina. Non sono, signor ministro, i grupp i
degli estremisti che possono portare in piazz a
migliaia e migliaia di lavoratori alla lotta ed
alla protesta (e questo lo sappiamo molto bene
noi, meglio di voi) . No ! È quando si crean o
situazioni del genere, quando si crea una si-
tuazione generale di disagio che tocca Pani -
ma, il cuore, la mente del lavoratore che s i
determinano situazioni di esplosione dell a
collera e della protesta .

E perché non ci siano dubbi noi vogliamo
anche sottolineare che c'è nel paese una col-
lera nuova, che non è quella che affonda l e
radici nelle condizioni di peggiore miseria o
di peggiore disagio economico . È una collera
che spesso noi sentiamo sulla grossa stamp a
di informazione, che sentiamo nei vostri di-
scorsi definire come estremismo maoista o
cose del genere. Voi dovete prendere atto ch e
è una collera che scaturisce dal contrasto av-
vilente - sempre più avvilente per un paes e
civile, quale è il nostro, quale si reputa i l

nostro - tra il lusso e certi consumi diffus i
da un lato e le condizioni di vita, le condi-
zioni umane del lavoratore .

Il signor Presidente del Consiglio ha ac-
cennato - e mi pare giustamente - nel corso
della sua risposta al fatto che i moderni or-
gani di informazione, attraverso la conoscen-
za delle situazioni reali, acuiscono invece d i
addormentare i contrasti . Forse voi non avrete
mai pensato che la televisione può condurre ,
sì, all ' addormentamento delle coscienza, m a
mostrando e rendendo rapida la conoscenza ,
anche nella borgata più sperduta del meri-
dione, dei livelli di consumo, delle condizion i
di vita di quello che a volte è considerato i l
bel Inondo, acuisce il contrasto, acuisce l a
rabbia. rende più evidente la patente ingiu-
stizia che domina una società quale l'attuale .
Ed allora è proprio per questo che nomi come
Avola, come Viareggio, come Battipaglia rap-
presentano le ultime espressioni di questa col-
lera. Ed è la collera nuova che si unisce all a
collera vecchia nel richiedere nuovi indirizzi .

Certo, possiamo benissimo criticare quest o
o quell'atteggiamento, tanto più quando pen-
siamo che quel che ci interessa non è soltant o
la protesta ma è soprattutto il mutare la si-
tuazione quale essa si presenta oggi .

Però, signor ministro, ella, che si trova
più allo scoperto perché, come ai tempi de l
centrismo di ferro, deve poi reprimere quell a
collera che altri suoi colleghi di Govern o
provocano con la loro politica, ella poi dev e
sapere che il problema di fondo non è sol o
quello di una politica più efficiente, ma è
quello di andare alla matrice di questa col-
lera. E allora diciamo subito - lo diciamo in
modo chiaro e preciso - che per nostra for-
tuna questa collera rivela un popolo che non
si piega, un popolo che non è stato domat o
da quattro briciole di benessere diffuso qu a
e là, ma un popolo che vuole giustizia, un
popolo che reclama giustizia, attraverso u n
nuovo indirizzo di politica, un nuovo indiriz-
zo di gestione degli affari della collettività .

Quante volte, anche nel corso di questo
dibattito, abbiamo sentito parlare di violenza ,
abbiamo sentito manifestare contro la vio-
lenza dei manifestanti ! Ebbene, non ci siam o
mai interrogati - e questo di certo non vuo l
essere una scusante e tanto meno un'apolo-
gia - non ci siamo mai interrogati sulla vio-
lenza evidente che è nel tipo di società nell a
quale viviamo ? Quando apprendo che a Batti -
paglia - io, che nella mia vita avrò visto
due volte quella città - ci sono 3 mila disoc-
cupati su 30 mila abitanti, faccio il rapporto
con la mia città e dico che a Modena ci do-
vrebbero essere 16 mila disoccupati, a Roma
250 mila disoccupati . Ebbene, non è forse
questa una violenza contro la quale si ha i l
diritto, il sacrosanto diritto di ribellarsi ? E
dico : per fortuna che abbiamo un popolo ch e
sa ribellarsi, per fortuna che abbiamo u n
popolo che sa chiedere un diverso orienta -
mento !

Nel corso di questo dibattito l'onorevol e
Mauro Ferri si è posta una domanda che ,
avviandomi alle conclusioni, voglio ripren-
dere . Egli si è chiesto il perché di questa im-
provvisa esplosione di tensioni e di contrast i
proprio nel momento in cui si è passati, dop o

le elezioni, ad una nuova fase del centro -
sinistra. Ebbene la risposta non può essere

ricercata nel fatto che il Governo prima er a
presieduto dall'onorevole Moro e oggi è pre-
sieduto dall'onorevole Rumor . Bisogna piutto-
sto rendersi conto che per un certo period o
di tempo i problemi nuovi della nostra so-
cietà hanno trovato da parte di diversi strati,
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di diversi settori del mondo politico anch e
la prospettiva - illusoria e velleitaria finch é
si vuole, ma prospettiva - di risoluzione nel -
I'ambito dell'operazione di centro-sinistra . I l
fallimento del centro-sinistra, con le illusion i
che cadono, pone a nudo di nuovo i problem i
nella loro drammaticità, e li pone a nud o
ancora più gravi . La prospettiva che aveva se-
gnato il sorgere del centro-sinistra, la prospet-
tiva del « più benessere e più libertà » è un a
prospettiva che non possiamo non conside-
rare ormai venuta meno, illusoria di front e
alla realtà che si è dispiegata nel corso di
questi ultimi anni . Chi ha vissuto, come ab-
biamo vissuto noi, quella esperienza, chi n e
ha vissuto fino in fondo le illusioni e le pro-
spettive, si rende conto della eredità che la
politica fallita di centro-sinistra ha lasciato .
Da un lato, essa ha lasciato aperta la pro-
spettiva di una avanzata verso l'unità dell e
forze della sinistra e dall 'altro - ne siamo
coscienti - sono rimasti in eredità i pericol i
di una risposta involutiva e repressiva che i
ceti conservatori italiani oggi pretendono .

Ed è proprio per questo che in tale situa-
zione, di fronte a questi pericoli, quello che
ci preoccupa maggiormente è la compromis-
sione, in questo tipo di politica, di tante forz e
socialiste e cattoliche. Io non chiamo in caus a
quel compagno socialista o quell 'altro appar-
tenente a questo raggruppamento interno o a
quelI'altro . Io mi rendo conto che per tutt i
deve essere piuttosto amaro, quando per ann i
assieme ci si è battuti al di qua della barri-
cata, trovarsi compromessi in una politica che
oggettivamente è una politica di repression e
popolare .

Si dice che l'arte del governare comport i
anche questi carichi e questi pesi . Noi sentia-
mo tutta l ' amarezza che deve essere nell'ani-
mo dei socialisti . Però il problema non è di
chinare il capo in attesa che la burrasca passi ,
perché bisogna avere chiaro che la burrasca
è nella politica che si va conducendo, che Bat-
tipaglia non è un incidente, che le manifesta-
zioni di collera giovanile di fronte allo sper-
pero, alla ricchezza e all ' autoritarismo non
sono delle cose che passano o che possono pas -
sare col tempo, ma sono un fatto permanent e
del nostro attuale momento politico e storico .

Ed è per questo - lo dicemmo anche ne l
corso del dibattito che portò all ' insediamento
dell 'attuale Governo - che la nostra preoccu-
pazione maggiore la esprimiamo quando ve-
diamo queste forze compromesse in una poli-
tica che si avvia sempre più sulla strada dell a
repressione .

Un'ultima considerazione in ordine alle re-
sponsabilità . Noi abbiamo, signor ministro
dell ' interno, installati in tutto il paese i si-
gnori prefetti, i quali si danno molto da fare ,
come ella sa, quando si tratta di esaminar e
un bilancio comunale, di « tagliarlo », di ri-
portarlo negli schemi delle disposizioni mi-
nisteriali ; si danno molto da fare ad inaugu-
rare, a correre di qua e di là . Ma io mi chiedo ,
ritornando al fatto specifico di Battipaglia, s e
nella situazione di quella cittadina il prefetto
era a conoscenza o per lo meno aveva tutt a
la sensibilità politica necessaria per capir e
quello che bolliva in pentola . I casi sono due :
o egli ha espresso questa sensibilità informan-
do volta a volta i vari ministri di quello ch e
si andava sviluppando, e allora sono i vari
ministri i responsabili, oppure non ha avut o
questa sensibilità, e allora egli non si è di -
mostrato all'altezza del proprio compito .

Questa è la realtà . Quando voi porterete
fino in fondo la vostra inchiesta, probabil-
mente ci troveremo di fronte nuovamente al -
l'elenco dei denunciati di Avola, mentre sa -
ranno lasciati fuori i reali responsabili poli-
tici della situazione, coloro che lentamente
hanno portato o lasciato portare la collera po-
polare a quel grado di compressione . Ebbene ,
sono sono forse questi i veri responsabili ?
R per questo che noi vogliamo che i respon-
sabili, in alto e in basso, siano puniti .

L'insegnamento che si trae da fatti di que-
sto genere, soprattutto per larghe forze socia-
liste e cattoliche, è che tali episodi non solle-
citano a piegare la testa in attesa che la bu-
fera passi, perché - lo ripetiamo - di bufer e
del genere, con questa politica, con questo in-
dirizzo, con la violenza nelle cose, nel sistema,
nel tipo di politica ché si conduce, ve ne sa-
ranno altre . E non importa di certo che v i
siano i gruppi estremisti a soffiarvi sopra . Ed
è per questo che, seriamente preoccupati, di-
ciamo che bisogna cambiare presto politica
ed avviare un nuovo corso nel quale l'unit à
delle forze di sinistra garantisca prima d i
tutto e innanzi tutto i lavoratori e li assicur i
che la nostra è una Repubblica nella qual e
chi lotta per una maggiore giustizia e per un a
maggiore democrazia non trova sordi o con-
trari i pubblici poteri . (Applausi all'estrema
sinistra) .

PRESIDENTE . L'onorevole Roberti ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

ROBERTI . Manterrò la mia replica in li -
miti strettamente aderenti ai fatti luttuosi d i
Battipaglia, riservandomi di intervenire con
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maggiore ampiezza sui problemi del mezzo-
giorno d'Italia e soprattutto sull'atteggiamen-
to delle forze del lavoro in merito ai problemi
dell 'ordine pubblico nella discussione dell e
due mozioni che si svolgerà nella prossim a
settimana su questi due argomenti .

Riferendomi per ora solo ai fatti di Batti -
paglia debbo anzitutto ripetere da questa tri-
buna le manifestazioni di cordoglio sincero e
di partecipazione schietta e compresa del mo-
vimento sociale italiano, della Cisnal e
dei lavoratori della Cisnal alle famiglie de i
due caduti di Battipaglia . Queste manifesta-
zioni ebbi modo di rendere loro personalmen-
te nella stessa giornata del 10 aprile recan-
domi sul posto. Allora potetti constatare come
le stesse famiglie dei caduti (e, del resto, tut-
ta la cittadinanza di Battipaglia) apparissero
più che invelenite, più che fortemente accese ,
sbigottite di fronte agli avvenimenti che s i
erano svolti . La, famiglia della povera e com-
pianta insegnante Ricciardi, pur nel dolor e
straziante che la pervadeva, pur nel risenti-
mento umano nei confronti degli autori ma-
teriali del gesto che aveva provocato la morte
della loro congiunta, ebbero, però, a deplo-
rare che si fosse giunti ad una situazione d i
esasperazione tale da rendere, poi, possibil i
avvenimenti tanto luttuosi di cui essi, pur-
troppo, pagavano le più dirette e doloros e
conseguenze.

Noi dobbiamo renderci interpreti, se vo-
gliamo assolvere al nostro dovere essenziale ,
che riguarda poi l'etica parlamentare, di rap- _
presentanti schietti e sinceri dei settori del -
l 'opinione pubblica che ci mandano in Par -
lamento, anche di questo particolare aspett o
dello stato d'animo della cittadinanza di Bat-
tipaglia, che ebbe modo di manifestarsi nell a
stessa serata del i0 aprile quando i cittadin i
di Battipaglia di tutti i colori politici, i lavo-
ratori di Battipaglia soprattutto ebbero ad
espellere addirittura dalla loro città coloro
che si erano recati sul posto per specular e
forse sul lutto e sul dolore, per attizzare for-
se ulteriori odi ed ulteriori asti e non vollero
sentire comizi e non vollero sentire dichiara-
zioni .e vollero che fossero lasciati in pace a
piangere il loro dolore e a meditare sulle loro
sventure .

Ciò detto, per dovere di onestà e di chia-
rezza a nome dei lavoratori e dei cittadini d i
Battipaglia, io debbo fare presente al rappre-
sentante del Governo che la responsabilit à
prima non dei due luttuosi episodi ma dell a
situazione che ha determinato questa esplo-
sione della cittadinanza – esplosione alla qua -
le poi ha concorso, come il ministro dell'in -

terno ha rilevato, una spinta esterna, forse
preordinata, che certamente non ha Iasciat o
perdere un minuto per cogliere una occa-
sione di dolorosa agitazione tramutandola i n
manifestazione di violenza anche teppistica
ed anche delittuosa – ricade sulle autorità de l
Governo, per una posizione di imprevidenza
del Governo, per il suo lasciar fare ed anch e
per alcuni fatti specifici che fanno capo a
componenti del Governo. Non è forse compe-
tenza diretta del suo dicastero, onorevole Re-
stivo, ma non c'è dubbio che la situazion e

di Battipaglia, come di tutta la piana del

Sele, è una situazione che va deteriorandosi
dal punto di vista economico e sociale di anno

in anno. Dalle zone meridionali della provin-
cia di Salerno, dalle zone del Cilento, vi è un
afflusso di popolazione verso quelle settentrio-
nali per l'attrazione che esse esercitano per

la loro fama di floridezza sotto il profilo agri -

colo ed industriale, afflusso che ne appesan-
tisce la situazione economico-sociale .

Contemporaneamente ha luogo il continu o
degradamento della potenza produttiva ed in-
dustriale di queste zone, con la chiusura d i
importantissimi stabilimenti di trasformazio-
ne di prodotti agricoli, quali i conservifici Be -
retta ed altri (e non se ne capisce il motivo )
col rarefarsi di altre situazioni industriali che

già avevano portato praticamente ad un cal o
di molte migliaia di unità lavorative nella cit-
tà di Battipaglia ; si era scesi infatti, secondo

quanto sostengono i rappresentanti sindacal i
della città di Battipaglia, da ottomila a due -

mila, tremila unità lavorative .

Quindi situazione già di per se stess a

grave; e un Governo che ha la responsabi-
lità della sua funzione, soprattutto se pre-
tende, come pretende l'attuale Governo, d i
svolgere non una politica di guida dei feno-
meni economici, una politica dirigistica, un a
politica programmatrice, non può lasciars i
sfuggire situazioni di questo genere, non pu ò

non chiedersi quotidianamente negli organ i

tecnici, nelle amministrazioni competenti, ne i
dicasteri tecnici, riguardanti la produzione ,

o economici, perché insorgano i problemi che
si sono verificati a Battipaglia e che si verifi-
cheranno in molte altre città e comuni d'Italia .

Questo come prospetto generale . Fallimento
quindi – è stato già detto e sarà dimostrato
ulteriormente – proprio della politica meri-
dionalistica del Governo, fallimento di tutt i

gli obiettivi che il piano quinquennale di pro-
grammazione poneva allo sviluppo dell'occu-
pazione nel Mezzogiorno, all'assorbimento
della manodopera agricola che, come dicevo,
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nel caso specifico era confluita dal nativo Ci -
lento e dalle zone più depresse della provinci a
verso Battipaglia per essere immessa in que-
sta trasformazione industriale ; fallimento ,
sotto questo aspetto, dell'altro obiettivo de l
Governo : la riduzione della disoccupazione .

Non si può accusare la sorte delle situa-
zioni negative quando poi il Governo riven-
dica a suo merito gli sviluppi positivi, quan-
do questi si verificano : se un Governo fa
un programma, lo fa votare per legge
dal Parlamento e quindi si impegna all a
sua osservanza, questo Governo deve prov-
vedere ai mezzi perché il programma veng a
applicato ; e quando il programma fallisce ,
questo Governo è un Governo fallimentar e
per questo aspetto della sua politica : potrà
essere considerato lodevolissimo sotto altr i
aspetti da altri, non da noi, ma per questo
aspetto senza dubbio, per una considerazion e
proprio di scienza esatta, questo Governo si
è rivelato fallimentare e negativo . Ma, ac-
canto a queste cause di ordine generale, a
Battipaglia è successo qualcosa di più : a Bat-
tipaglia, come è stato già detto, come è noto ,
come lo stesso ministro nella sua risposta ha
rilevato, a queste posizioni di depressione cre-
scente, di calo dell 'occupazione, di accresci -
mento della popolazione si è aggiunta la mi-
nacciata e addirittura la già disposta chiu-
sura di altri due stabilimenti : uno, di dirett a
pertinenza governativa, cioè il tabacchifici o
di Santa Lucia, e lo zuccherificio .

Mi duole che in questo dibattito siano stat i
piuttosto assenti i rappresentanti delle orga-
nizzazioni sindacali . Questo è un dibattito ch e
trae la sua origine da una crisi di lavoro, d a
una crisi di occupazione e quindi i veri pro-
tagonisti di questo dibattito sarebbero dovuti
essere i rappresentanti sindacali in Parla-
mento, che hanno, oltre al compito generico
di rappresentare il loro elettorato anche quel -
lo specifico di farsi portavoce degli in-
teressi dei lavoratori . I lavoratori di Batti -
paglia sono stati colpiti duramente da quest a
situazione . Io posso dirlo con cognizione di
causa, dal momento che la nostra confedera-
zione è rappresentata in questi due stabili -
menti con propri rappresentanti nella com-
missione interna : ben due rappresentant i
nella commissione interna dello zuccherifici o
e un fiduciario nel tabacchificio Santa Lucia .

Sappiamo che per quanto riguarda il ta-
bacchificio ci sono state delle crisi di ordin e
economico, di natura interna e di natura in-
ternazionale ; sappiamo che attraverso il mu-
tamento dei regimi in una lontana contrad a
dell 'oceano indiano, l 'Indonesia, si è resa

meno economica, meno produttivistica da l
punto di vista del profitto la coltura dei ta-
bacchi subtropicali, dei tabacchi verdi, e ch e
quindi si è pensato di ridimensionare - sott o
questo aspetto - un po' la struttura generat e
della coltivazione del tabacco in Italia ; sap-
piamo anche che per impegni che travalicano
l'economia interna della nazione, cioè per im-
pegni che hanno attinenza con situazioni de l
mercato comune, anche il settore zuccherier o
deve avere un ridimensionamento e che in ta-
lune nazioni della CEE deve procedersi ad u n
rimaneggiamento degli stabilimenti . Ma, ono-
revole rappresentante del Governo - mi ri-
volgo a lei come rappresentante dell ' intero
Governo, come faceva presente l'onorevole
Andreotti ieri - le sembra compatibile con
quella situazione di depressione che andava
aumentando in quella zona e in quella città ,
con gli orientamenti della politica meridiona-
listica del Governo, con il programma ap-
provato dal Parlamento, che si debba, doven-
dosi scegliere - ammesso che si debba sce-
gliere - attuare un ridimensionamento di de -
terminati settori industriali, andare a sceglie -
re proprio gli stabilimenti che si trovano i n
quella città e in quella zona ? È compatibile
questo, è coerente con una linea politica che è
stata approvata dal Parlamento e che il Go-
verno è tenuto ad eseguire ?

Purtroppo, questo è stato fatto perché, at-
traverso la questione del tabacco subtropi-
cale, si è proceduto a una smobilitazione de l
tabacchificio di Santa Lucia e, attraverso l a
iniziata chiusura dello zuccherificio, si è pro -
ceduto allo smantellamento e alla eliminazio-
ne dello stesso . I lavoratori hanno cercato d i
difendere il loro diritto al lavoro. Potrem-
mo dire che anche in materia giuspubbhci-
stica il diritto al lavoro a un certo momento
diventa tanto più difendibile quanto più è u n
diritto acquisito . E i lavoratori che lavora-
vano avevano il diritto acquisito a continuare
a lavorare e se lo son visto togliere e, pe r
quanto riguarda lo stabilimento di Santa Lu-
cia, hanno proceduto all'occupazione dello Sta-
bilimento stesso, con il consenso di tutte le
organizzazioni sindacali, con il consenso d i
tutte le categorie di lavoratori e con il soste-
gno di tutta l'opinione pubblica di Batti -
paglia .

Lo stesso si dica per quanto riguarda l o
zuccherificio . Si dirà che c'erano delle trat-
tative in corso . Le organizzazioni sindacali s i
erano giustamente allarmate e avevano fatt o
presente al Ministero dell'industria la diffi-
coltà della situazione . Devo dire che l ' Asso -
zuccheri e il Ministero competente avevano
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anche rivolto alle organizzazioni sindacal i
(compresa la Cisnal) un quesito a quest o
proposito, proponendo una certa ristruttura-
zione. Noi avevamo dato risposta negativa
perché il programma ministeriale, il pro-
gramma dell Assozuccheri era quello di tra-
sferire questo stabilimento nella zona d i
Rieti .

Si diceva appunto che sarebbe stata ga-
rantita alle maestranze l'occupazione con i l
trasferimento a Rieti . Anzitutto è uno strano

modo di garantire l 'occupazione quello di de-
terminare una specie di migrazione coatta di
lavoratori dal loro centro di affari e di inte-
ressi, dalle loro case e dalle loro famiglie in
un'altra zona. Ma poi non si risolveva alcun
problema in questo modo perché ella sa, ono-
revole ministro, che accanto al centinaio circ a
di lavoratori fissi nello stabilimento zucche -
riero, come in tutti gli stabilimenti di questa
natura, ci sono molte centinaia di lavorator i
stagionali che sarebbero rimasti assolutamen-
te privi di ogni possibilità di lavoro, e comun-
que l'eliminazione di uno stabilimento indu-
striale da una zona già depressa rappresenta
una ulteriore degradazione, un ulteriore ab-
bassamento del livello economico e social e
di quella zona .

Queste sono le responsabilità del Gover-
no. Di tutto questo il Governo ha mostrato
di non farne alcun conto, se l'è buttato die-
tro le spalle, aspettando che, secondo una
barzelletta che corre negli ambienti parla-
mentari, si potesse giungere dal martedì a l

venerdì per chiudere la settimana, poi andar e
in ferie, fare il ponte, fare il week end . Ma i
lavoratori erano lì, avevano occupato quest i
stabilimenti, si erano resi conto dell'assoluta
carenza del Governo, della nessuna volontà
né politica, né economica, né sociale del Go-
verno, degli operatori economici della zon a
e nazionali, di porre rimedio a questa situa-
zione .

Da ciò nasce l'agitazione in consiglio co-
munale, col conseguente arrivo del sindaco ,
finalmente spaventato. Sono state carent i
dunque anche le autorità locali, ciò è appura-
to ; l'amministrazione comunale di Battipaglia ,
avrebbe dovuto già in precedenza suonare

dei campanelli d'allarme e in modo molto
più vibrato di quanto non abbia fatto ; carent i
le autorità tutorie ; carenti le autorità di pre-
fettura, che avrebbero dovuto far present e
al Governo l'impossibilità di questo atteggia -
mento oblomoviano, di sopore delle autorità ,
di fronte a questa situazione ; ma carente so-
prattutto il Governo, perché le organizzano -

ni sindacali avevano manifestato la loro
preoccupazione di fronte alla situazione .

Si è giunti poi alla giornata del 9 aprile ,
luttuosa, angosciosa, come esattamente h a
detto il Presidente del Consiglio . E qui - si a
ben chiaro - io vorrei scindere la responsa-
bilità dei cittadini, e soprattutto dei lavora -
tori di Battipaglia, dagli atti vandalici di vio-
lenza, dagli atti teppistici che si sono verifi-
cati . Possiamo affermare con assoluta certez-
za (perché abbiamo voluto rendercene cont o
di persona, insieme con il collega Guarra ,
nella stessa giornata del 10 aprile) non sol o
che i lavoratori non hanno visto volentier i
quell'esplosione di violenza, non solo che i
lavoratori, come tutta la cittadinanza di Bat-
tipaglia, apparivano sbigottiti per quanto er a
accaduto, erano sgomentati per il fatto che a
Battipaglia si fossero verificati episodi d i
quella natura ; ma voglio dire qualcosa di più ,
responsabilmente, come rappresentante d i
una confederazione nazionale dei lavoratori :
i lavoratori non intendono essere strumenta-
lizzati per queste agitazioni che hanno fini d i
politica interna e internazionale . I lavorator i
sono pronti ad affrontare, e affrontano, tutt e
le più dure battaglie sulla loro pelle, per
quanto riguarda la difesa del loro diritto a l
lavoro, il miglioramento delle loro condizio-
ni, la difesa dei diritti sindacali, dei diritti d i
rappresentanza, del trattamento pensionisti-
co; affrontano duri scioperi, e gli scioperi si-
gnificano perdita di salari, significano paga -
re di persona, significano avere l 'ostilità de i
dirigenti aziendali, significano, molte volte ,
giocarsi il posto, quasi sempre giocarsi l a
carriera . Tutto questo i lavoratori e i sinda-
cati sono pronti ad affrontare e affrontano ,
e la nostra organizzazione l'affronta anche i n
posizioni di avanguardia ; sempre che si tratti ,
però, di tutelare e di difendere gli interess i
dei lavoratori, sia di carattere specifico, sia
di carattere generale, e sia anche per un a
promozione generale dei lavoratori, dell o
stato dei lavoratori, per l'acquisizione e l o
esercizio di quei più ampi diritti costituzio-
nali - come ;a partecipazione alla gestione
delle imprese, come la partecipazione agl i
utili, come il riconoscimento giuridico de i
sindacati - che sono oggetto delle grandi bat-
taglie sindacali . Ma L lavoratori non intendo -
no però diventare una specie di carne da can -
none, essere strumentalizzati per motivi d i
strategia politica internazionale o per motiv i
di strategia politica interna, per far pres-
sione per un allargamento della maggioran-
za politica od altro .



Atti Parlamentari

	

— 6712 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 APRILE 1969

Dirò di più: i lavoratori non vogliono es-
sere confusi con i teppisti e con gli agitator i
di mestiere ! Questo ci hanno dichiarato aper-
tamente i lavoratori di Battipaglia e anche d i
altre parti d'Italia . Questa è la coscienza de l
mondo del lavoro, nonostante talune deforma-
zioni propagandistiche dei partiti di estrem a
sinistra, che esercitano un'influenza non tant o
d'ordine sindacale, ma, direi, un'influenza
d'ordine politico, di ordine partitico, attra-
verso le cellule, anche con la resistenza -
molte volte - e con il fastidio dei veri sinda-
calisti e dei veri rappresentanti dei lavora -
tori anche della CGIL. I lavoratori non vo-
gliono essere confusi con i teppisti politic i
e con gli agitatori di mestiere . I lavorator i
chiedono giustizia, non chiedono sangue ; non
hanno mai chiesto sangue, non hanno ma i
chiesto violenza ! Chiedono lavoro, e quindi
non chiedono e non vogliono la distruzion e
dei posti di lavoro e delle centrali industriali .
Questo - sia ben chiaro - perché non si gene-
ralizzi una situazione di preoccupazione che
nell'opinione pubblica si è verificata per i
fatti di Battipaglia e di Avola e non si tramut i
questa in una posizione di diffidenza e quind i
di resistenza nei confronti delle giuste richie-
ste deì lavoratori .

Noi, proprio perché vogliamo viceversa
portare innanzi le giuste istanze dei lavora-
tori, contro ogni diffidenza e contro ogni resi-
stenza d 'ordine economico, d ' ordine politico ,
d 'ordine governativo o altro, dobbiamo pre-
cisare chiaramente questa differenziazione ;
tanto è vero che anche i lavoratori che l'1 1
corrente hanno aderito all'astensione dal la-
voro in segno di doveroso tributo di lutto e
di solidarietà per i lavoratori di Battipaglia ,
lo hanno fatto dichiarando però che essi non
intendevano partecipare a cortei e a manife-
stazioni che potessero degenerare in ulterior i
atti di violenza . E la presa di posizione chiar a
e precisa, ripeto, verificatasi la sera del 1 0
ad opera spontanea della cittadinanza e de i
lavoratori di Battipaglia contro quegli agita -
tori che erano venuti da fuori per rimestare
ancora nel torbido e per scatenare nuovi di-
sordini, è la conferma più plastica, più evi -
dente nei fatti di questa realtà e di questa
situazione .

Devo però dirle, onorevole ministro del-
l ' interno, perché ella se ne renda interpret e
presso il suo collega dell'industria e press o
gli altri dicasteri economici - e con questo
concludo la parte che riguarda gli episodi d i
Battipaglia - che la situazione è tutt'altro che
tranquilla dal punto di vista sindacale e quin-
di dal punto di vista dei lavoratori . Infatti,

sotto la pressione - e questo è deplorevole -
di quei fatti violenti, quando pervenne a
Roma la notizia degli incidenti e dei mort i
addirittura di Battipaglia, sì ci fu un brusco
révirement da parte del ministro dell ' indu-
stria (si disse che non si sarebbe più chiuso
lo zuccherificio) e da parte del ministro del -
l 'agricoltura e del ministro delle finanze i
quali dissero che il tabacchificio avrebbe con-
tinuato la sua attività; ma non ci consta che
questo risponda a verità, perché ancora oggi
la situazione è molto incerta e le risposte ch e
vengono date alle nostre richieste sindacal i
sono molto contraddittorie . L'Assozuccheri ,
per esempio, dice di non essere a conoscenz a
ufficiale di questa decisione ministeriale e, d a
indiscrezioni che trapelano, pare che esclud a
la possibilità di ritornare sulla decisione gi à
presa e, anche per quanto riguarda la situa-
zione del tabacchificio, la situazione è tutt'al-
tro che tranquilla e le notizie che noi abbiamo
non ci lasciano sereni .

Onorevole ministro dell ' interno, badi che
qui la responsabilità del Governo da indirett a
diventerebbe addirittura diretta se, dopo l e
assicurazioni date e in sede intersindacale a i
rappresentanti sindacali e ai rappresentant i
della cittadinanza in sede ministeriale e d a
questo banco da lei e dal Presidente del Con-
siglio, ci si dovesse trovare di fronte al per-
petuarsi di situazioni analoghe ; quello che
potrebbe accadere sarebbe allora perfetta-
mente giustificato, perché ci si troverebbe d i
fronte ad una inadempienza diretta, peggi o
ad un tentativo di turlupinare questi citta-
dini per tenerli buoni e per tranquillizzarl i
in un momento tanto doloroso . Questo non
sarebbe degno di un Governo civile e addos-
serebbe sul Governo gravi responsabilità .

Io voglio affidarle questa mia preoccupa-
zione, che è anche un avvertimento responsa-
bile che intendo fare a nome dei lavoratori e
dei cittadini di Battipaglia al Governo .

Discorso più ampio meriterebbe invece lo
aspetto politico generale della situazione ch e
è trapelato dalle dichiarazioni del Presidente
del Consiglio . Il Presidente del Consiglio ha
iniziato con delle affermazioni un po ' vaghe ,
addebitando la situazione di inquietudine
(usando un'espressione eufemistica perché in
realtà si tratta di violenza aperta, c' i sovver-
timento di tutte le posizioni legittime e le-
gali), addebitando dunque tutto ciò ad un a
specie di crisi di crescenza . Veramente non
capisco . Crescenza di che cosa ? Dell 'econo-
mia ? Non mi pare. Se è vero che, come di-
cevo prima, le finalità principali del program-
ma economico sono fallite per quanto riguar-
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da gli obiettivi dell'occupazione e della tra-
sformazione del lavoro agricolo in lavoro in-
dustriale ed altro, non saprei proprio a cosa
possa riferirsi questa crescenza . Forse alla
crescita del potere del centro-sinistra, di quel
centro-sinistra che ormai è diventato una
specie di gestione a carattere privatistico nel -
l'utilità di tutti i consociati di questo Gover-
no, una specie di associazione, di società a
carattere privato. Non una società anonima
ma una società di persone, diciamo in nom e
collettivo. Forse in questo senso si può par-
lare di crescenza . Ma la realtà è tutt'altra ,
onorevole ministro .

Ieri abbiamo ascoltato l'intervento dell o
onorevole Andreotti (e avremmo preferito che
ciò fosse stato detto dal Presidente del Con-
siglio) il quale ha impegnato tutto il Governo
sulla linea e sui propositi politici enunciat i
dal Presidente del Consiglio . Abbiamo anch e
ascoltato il discorso dell 'onorevole Ferri, se-
gretario del partito socialista : un discorso
importante e sotto un certo aspetto persino
coraggioso, tenuto conto di quel che si agita
all ' interno del suo partito . Non voglio metter e
in dubbio la bontà delle intenzioni del par-
tito socialista nella sua gerarchia ufficiale .
Abbiamo sentito per la prima volta, mi pare ,
in quest 'aula, parlare di una irreversibilità ,
cioè di una scelta irreversibile nei confront i
del comunismo, dell ' estrema sinistra, della
sovversione, dell ' eversione, di coloro che fan -
no la guerra allo Stato .

Ripeto non vogliamo mettere in dubbio
queste buone intenzioni . Ma lo diceva anche
poc'anzi un oratore dell'estrema sinistra : ab-
biamo però dei dubbi che degli uomini po-
litici, dei governanti che in tutta la loro vita
politica hanno predicato la guerra contro lo
Stato, possano poi ergersi a difensori dell o
Stato ed essere creduti dai loro stessi adept i
come difensori in buona fede . Abbiamo i
nostri dubbi circa il fatto che partiti politici ,
e uomini politici che hanno sempre predicato ,
da un loro punto di vista filosofico, che la pro-
prietà è un furto possano domani ergersi a
difensori del diritto di proprietà. Noi rite-
niamo che questa situazione sia dovuta no n
ad una crisi di crescenza, ma proprio all a
penetrazione, diciamo così, nello stato d ' ani-
mo della popolazione di questo mutamento
della situazione politica in Italia, e quind i
di questo cedimento dello Stato rispetto a
quelli che sono le sue funzioni fondamental i
ed i suoi obiettivi storici .

Noi diciamo qualcosa di più : diciamo che
questa orchestrata manovra sovversiva, che
si articola con una intelligenza che denuncia

chiaramente, anche al più ingenuo dei citta-
dini, o degli osservatori politici, l 'esistenz a
di una centrale strategica, di una volontà or-
ganizzatrice (e che si articola con gli assalt i
ai luoghi di divertimento ed agli atenei, a i
luoghi di studio ed ai negozi, alle automobil i
ed alle strade, ai palazzi parlamentari, ai pa-
lazzi pubblici ed agli edifici dei partiti e de i
giornali) rappresenta, diciamo così, l'aspetto
interno di una più vasta manovra che vien e
comandata, forse, dall'esterno, e che ha com e
obiettivo non soltanto l'ingresso del partito
comunista nella maggioranza e in un domani
nel Governo, ma ha come obiettivo il di -
stacco dell'Italia dallo schieramento occiden-
tale . Si tratta quindi di un attacco anti-NAT O
e anti-occidente . Noi abbiamo avuto la con-
ferma di questa che era una nostra supposi-
zione fondamentale, che da anni andiamo de-
nunziando all'attenzione di coloro che all'in-
terno dei partiti di Governo in buona fede
vengono in Parlamento a dare le più ampie
assicurazioni sulla nostra fedeltà a determinat i
impegni di alleanza ed a determinati schiera -
menti, che riguardano la difesa di determinat i
valori della civiltà latina e cristiana, quale è
la civiltà occidentale. Perché tutto il rest o
è strumentale, la NATO è strumentale ; l'obiet-
tivo vero è la difesa di una civiltà e di de -
terminati valori di essa . Noi lo stiamo dicen-
do da anni, e ne abbiamo avuto conferma
proprio da parte della sinistra, proprio da
parte di un uomo politico di sinistra del qua-
le noi certo non siamo amici, e che abbiam o
duramente criticato. Credo che non sarà sfug-
gita a nessuno degli operatori politici italian i
e stranieri la gravità delle dichiarazioni che
il ministro degli affari esteri ha ritenuto d i
fare toccando il suolo della patria l 'altra sera ,
al rientro dagli Stati Uniti .

Egli, invece di parlare della situazione in-
ternazionale e di quelli che erano stati i ri-
sultati del suo viaggio a Washington, appena
messo piede in Italia, ha dichiarato che inten-
deva « manifestare » - sono le sue precise pa-
role - « l'estrema inquietudine » per quanto
riguardava la situazione italiana . Estrema in-
quietudine, egli ha detto, che non è soltanto
degli italiani e del Governo italiano, ma « d i
quanti nel mondo guardano agli italiani com e
a un fattore positivo della politica internazio-
nale » . Cioè, la situazione della politica inter-
na italiana - ella ne è responsabile, onorevol e
ministro, lo so che ella viene accusato dura -
mente da altri settori, ma ella è il ministro
dell'interno in questo Governo - ha determi-
nato all'infuori dei confini d 'Italia, nei go-
verni, nelle opinioni pubbliche, negli opera-
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tori politici degli altri Stati, anche nostri al-
leati, una situazione di inquietudine estrema ,
tanto grave che il ministro degli affari ester i
italiano, l 'onorevole Pietro Nenni, di parte so-
cialista, ritiene necessario manifestarla a tutta
la cittadinanza attraverso il canale di infor-
mazione più massiccio: la televisione .

Il ministro degli affari esteri ha detto d i
più ; ha tratto delle conseguenze da quest a
rivelazione vera e propria, estremament e
grave, allarmistica e allarmante che egli h a
fatto. Egli ha detto che vi era quindi « la ne-
cessità di correggere a tempo una rotta ch e
potrebbe portarci verso situazioni molto peri-
colose per noi e per tutti » .

Che cosa significa questo ? Se il linguaggio
ha una sua funzione, le parole dicono quell o
che dicono, cioè che la rotta che il Governo ,
che questo Governo di centro-sinistra, prose-
guendo l'eredità nefasta dei precedenti go-
verni di centro-sinistra, sta seguendo, è una
rotta sbagliata sul piano generale, e quindi ,
sul piano della politica economica, sociale ,
interna e internazionale . È una rotta che s i
deve correggere subito a tempo, ha detto i l
ministro degli affari esteri, perché altriment i
ci porterà verso situazioni molto pericolose
non soltanto all'interno ma per tutti . Ecco
l 'obiettivo vero, ecco l ' attacco alla NATO ,
ecco l'attacco allo schieramento occidentale ,
ecco la strumentazione che i comunisti no -
strani, che i sovversivi nostrani fanno del do-
lore, del pianto, dell ' angoscia, della miseria
dei lavoratori, dell'ansia di rinnovament o
degli studenti, della situazione di aspirazion e
al benessere di tutta la cittadinanza; la
strumentazione cinica che essi fanno a scop o
'non soltanto di politica interna, ma di asser-
vimento ad una politica straniera, ad una po-
litica internazionale .

Questo è stato denunziato non da noi de l
Movimento sociale, non dai banchi della op-
posizione di destra, ma dal ministro socia -
lista degli esteri del Governo di centro-sini-
stra italiano, ministro socialista che si chiam a
Pietro Nenni, che è stato fino a ier l'altr o
segretario e presidente del partito socialist a
italiano, che è stato il leader della sinistra
italiana .

Questa è la realtà politica grave che deve
essere registrata da questa tribuna, per ra-
gioni di avvertimento, per assolvere al nostr o
dovere, per documentazione storica e politic a
e che deve essere contestata a voi, Govern o
di centro-sinistra, nel vostro insieme, al d i
là e al di sopra dei fatti di . Battipaglia, che
rappresentano un luttuoso, doloroso episodio
di questa battaglia condotta, da parte della

sinistra estrema italiana, da parte delle forz e
del sovversivismo e del comunismo italiano
asservito al comunismo russo, al comunismo
straniero, contro lo Stato, contro la vita del-
l'Italia, della nazione italiana e dell'inter a
civiltà occidentale . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Sospendo la seduta fin o
alle 15,30 .

(La seduta, sospesa alle 93, è ripresa alle
95,30) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUZZATTO

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE. Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

GUERRINI GIORGIO : « Interpretazione au-
tentica della legge 27 giugno 1961, n . 550, per
la valutazione dei periodi di servizio comun-
que prestati ai fini del trattamento di quie-
scenza per i militari in congedo delle forz e
armate » (1327) ;

BELLI ed altri : « Integrazione delle nor-
me dell 'articolo 351 del codice di procedura
penale, concernente il diritto di astenersi da l
testimoniare » (1328) ;

GIORDANO ed altri: « Ulteriori provvedi -
menti in favore delle zone del Piemonte col-
pite dalle alluvioni del novembre 1968 in ag-
giunta a quelli previsti dalla legge 12 feb-
braio 1969, n . 7 » (1329). .

Saranno stampate e distribuite . Le prim e
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle competent i
Commissioni, con riserva di stabilirne l a
sede ; dell'ultima, che importa onere finanzia -
rio, sarà fissata in seguito la data di svolgi -
mento .

Trasmissione
dal ministro degli affari estel i.

PRESIDENTE. Il ministro degli affar i
esteri ha trasmesso i testi delle convenzioni
e delle raccomandazioni adottate dalla Con-
ferenza internazionale del lavoro nel'a sua 50a

sessione, tenutasi a Ginevra dal 1° al 22 giu-
gno 1966 e 51 a sessione, tenutasi a Ginevra da l
7 al 29 giugno 1967.

Saranno trasmessi, per competenza, all e
Commissioni III (Affari esteri) e XIII (La-
voro) .
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Si riprende lo svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'onorevole Cacciatore ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CACCIATORE . E fuori dubbio che ella ,
onorevole Restivo, sia nella vita privata un a
persona onestissima; però ieri sera, da uomo
politico, mi duole dirlo, la sua esposizione è
stata bugiarda, faziosa e settaria . Ella dispo-
neva di tre relazioni, una del questore di Sa-
lerno, un'altra del prefetto e un ' altra del vi-
cecapo della polizia . Ora, ella ha taciuto mol-
te cose, altre le ha distorte, pur di giungere
a quella conclusione alla quale voleva giun-
gere. Ella ha parlato per esempio di guerri-
glia preordinata, ha finto di dimenticare -
perché questa notizia era contenuta nel rap-
porto del questore - che la camera del lavoro ,
cioè la Confederazione generale italiana de l
lavoro, aveva chiesto alla questura di Salern o
nei termini, cioè tre giorni prima, l 'autoriz-
zazione per tenere un corteo nelle vie citta-
dine di Battipaglia e un comizio. Chi pre-
ordina una guerriglia . . .

RESTIVO, Ministro dell' interno . Debbo
dirle, onorevole Cacciatore, che io sono ar-
mato di molta pazienza. Ella non ha lett o
esattamente il testo della mia risposta, nell a
quale era precisato che il corteo era stato au-
torizzato, con esclusione però del tratto adia-
cente alla stazione ferroviaria. Non voglio
prendere appiglio da alcune sue dichiarazioni ,
che evidentemente respingo, però vorrei in-
vitarla ad usare un linguaggio che sia più ri-
spettoso del mio ufficio e della mia persona .

CACCIATORE . Ella ha parlato di azion e
preordinata. Questo non lo può negare . Ora ,
non può preordinare chi avvisa la questura .
Ed è chiaro che, come tutti sanno, la questur a
invia forze ingenti allorquando si tratta di u n
semplice corteo e di un semplice comizio .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Non ho
detto che l'azione sarebbe stata preordinat a
dai sindacati . Ella mette in tal modo i sin-
dacati in una posizione in cui io non li colloco .

CACCIATORE . Allora ella ci deve dire d a
chi era stata preordinata questa guerriglia .
Io che sono stato sul posto - e credo che l a
mia parola valga almeno quanto quella di u n
poliziotto - posso assicurarle che non vi era-
no elementi estranei agli operai, alle operai e
che manifestavano a Battipaglia e quindi a
tutto il popolo di Battipaglia . Vi erano due o

tre (tanti erano in tutto) cosiddetti « maoi-
sti », che erano venuti da Napoli e che l a
stessa popolazione di Battipaglia ha accom-
pagnato fino alla stazione ferroviaria, facen-
doli andar via dal paese .

Quindi, nessuna sommossa preordinata ,
nessuna manifestazione preordinata .

Ella, onorevole ministro, per esempio, ha
omesso di dire nella sua risposta che il com-
missario di pubblica sicurezza di Battipaglia
è stato trasferito, insieme con altri otto agenti .
Se avesse detto questo, avrebbe già comincia-
to a mettere il problema su un binario giusto .
Ed ella sa bene che il commissario di Battipa-
glia, unitamente agli otto agenti, è stato tra-
sferito (si tratta proprio di quel commissari o
che ha dato luogo a tutti i fatti che poi si sono
succeduti) perché ad un certo momento, cin-
gendo la sciarpa tricolore, egli ha voluto im-
pedire ad un gruppo di operai di recarsi nella
piazza dalla quale doveva partire il corteo .

Ella ha inoltre taciuto che il sindaco di Bat-
tipaglia (ed ella lo sa bene, perché è scritto
nel rapporto del prefetto), prima di partire pe r
Roma, il giorno 9 aprile, aveva detto ai suoi
concittadini : manifestate e manifestate in
modo forte, perché soltanto così c'è la speran-
za che a Roma accolgano le richieste che io
farò .

Ella, quale ministro dell'interno, sa anch e
che questo sindaco oggi è sparito da Battipa-
glia . Quali provvedimenti ha preso o ha detto
al prefetto di prendere nei confronti di quest o
sindaco ? Non ha voluto precisare, inoltre (e d
io in una interruzione le ho avanzato una
precisa richiesta in merito), da dove son o
partiti i colpi che hanno ucciso la professo-

ressa e l ' operaio . Ella ha parlato di colpi va-
ganti, di colpi partiti da qualche agente che

presumeva di poter essere sopraffatto dal nu-
mero dei dimostranti .

Invece ella sa benissimo che i colpi son o
partiti dalla caserma di pubblica sicurezza d i

Battipaglia ; e quando ella ha detto che nes-
suno ha ordinato di sparare anche in quest o
caso non è stato sincero (non voglio usare u n
altro termine), perché ella sa benissimo ch e
in quella caserma c'erano il questore di Sa-
lerno ed il colonnello dei carabinieri .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Nessuno
ha ordinato di sparare . Ella evidentemente s i

sente depositario della verità .

CACCIATORE . Io sto dicendo che a diri-
gere gli agenti presenti in quella caserma v i
erano il questore di Salerno ed il colonnell o
dei carabinieri . Ora, mi dica come è possibile
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che un agente si permetta di sparare, quand o
siano presenti il questore ed il colonnello dei
carabinieri, là dove queste due autorità non
abbiano dato l ' ordine di sparare. Non è pro-
prio concepibile una cosa del genere .

ZUCCHINI. Questo lo capisce anche un in-
dividuo scartato alla leva !

CACCIATORE . Tenga conto, onorevol e
ministro, che in questo modo si spiega anch e
la traiettoria del proiettile, che è arrivato al-
l'altezza del terzo piano. Infatti quando i l
mitra è in mano ad una persona che trem a
– può darsi per la paura – chi lo imbracci a
è portato a sollevarne in alto la canna . Eb-
bene, partendo dall'altezza del primo piano
di questa caserma, il colpo è arrivato al terz o
piano della casa di fronte .

Ella, onorevole ministro, ha taciuto infin e
che i dimostranti di Battipaglia ad un certo
punto erano circa 10 mila, quindi non 2-3 mila ;
però, prima che i dimostranti divenissero
10 mila, le forze dell'ordine, che ella ha detto
che erano in numero inferiore, ammontavano
a 1500 unità . Se vuole, onorevole ministro, i o
posso essere ancora più preciso . Tenga pre-
sente che si tratta di una notizia data da gior-
nali da voi ispirati . Queste erano le forze
dell'ordine impegnate a Battipaglia il 9 apri -
le : 400 agenti di pubblica sicurezza già su l
posto, 600 carabinieri già sul posto, 300 agent i
giunti da Caserta, 100 agenti giunti da Napoli ,
100 agenti giunti da Foggia, 500 agenti in ar-
rivo da Roma : 2 mila meno 500 che eran o
per giungere, quindi 1500.

RESTIVO, Ministro dell'interno . Onore-
vole Cacciatore, non voglio contraddirla, m a
evidentemente le sue notizie sono inesatte .
Ella scambia qualunque giornale per un te -
sto sacro. Nella mia qualità di ministro del -
l ' interno io le potrò dare tutti i ragguagli che
vuole .

CACCIATORE . Questo è il giornale della
democrazia cristiana della Campania, quin-
di credo che più in linea non possa essere .

LEZZI . Di una parte della democrazi a
cristiana .

RESTIVO, Ministro dell ' interno . Questa
è la prima volta che l 'onorevole Cacciator e
ha tanta fiducia nei giornali della democrazi a
cristiana .

CACCIATORE. Innanzi tutto le chiedo ,
onorevole Restivo, chi sono i responsabili e
se sono stati arrestati, ed ella sa chi ha spa-
rato. Ella lo sa in modo preciso. I nomi son o
da lei conosciuti . Perché non li ha detti ?
Quando il vicecapo della polizia da lei invia-
to a Battipaglia ha condotto l'esame di tutt e
le armi in dotazione agli agenti di pubblica
sicurezza e di tutte le armi in dotazione a i
carabinieri ha accertato in modo preciso d a
quale arma era partito il colpo e a chi essa
apparteneva .

GUARRA. Quanto tempo ci ha impiegato ?
Per 1500 armi . . .

CACCIATORE . Non mi spiego questa in-
terruzione, perché vi sono anche dei reparti
che non hanno preso parte alla repressione e
non hanno sparato . Ad ogni modo questa è
una comunicazione ufficiale ed è contenuta
nel rapporto inviato al ministro dell'interno .
Se il ministro non crede a quello che dico io ,
perché non mette a disposizione della Came-
ra i tre rapporti, prima però che vengan o
cambiati ?

Se ella ieri sera ci avesse detto queste cose ,
se avesse fatto i nomi o almeno, anche senza
fare i nomi, ci avesse detto che sono stati ac-
certati gli autori, i responsabili, e che quest i
autori, questi responsabili saranno puniti, noi
avremmo potuto dichiararci forse in part e
sodisfatti per quella che era stata la sua
opera, ma non certo per le dichiarazioni res e
dal Presidente del Consiglio .

Ma prima che io mi addentri nell'esam e
di altri problemi che riguardano direttament e
la situazione di Battipaglia e della provincia
di Salerno, e precisi quello che noi chiedia-
mo venga fatto, prima che io passi a giustifi-
care l'esasperazione, l'odio della folla che pro-
testava a Battipaglia, tengo a chiarire qual è
la nostra posizione nei confronti della forza
pubblica, per smentire in modo chiaro e pre-
ciso quel vistoso sottotitolo del Corriere della
sera nel quale si dice che noi e i compagn i
comunisti incitiamo i lavoratori all'odio vers o
i carabinieri e gli agenti di pubblica sicu-
rezza .

Noi chiediamo innanzi tutto che venga
meno il principio secondo cui le cosiddette
forze dell'ordine hanno sempre ragione . Noi
non siamo contro le forze di pubblica sicu-
rezza, ma siamo contrari a che queste forz e
intervengano armate nelle manifestazioni sin-
dacali, studentesche o politiche. Noi non sia-
mo contro gli agenti, tanto meno contro i ca-
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rabinieri, in quanto anche essi sono lavora -
tori come tutti gli altri : siamo contrari a ch i
ordina di sparare contro chi esercita determi-
nati diritti costituzionali, siamo contrari a
chi in un determinato momento, presumendo
soggettivamente, come ella ha detto, che i
manifestanti siano più forti, ordina di spa-
rare . Una volta per sempre pretendiamo che
chi dà questi ordini sia punito severamente .

Ed ecco il monito che ci viene da un valo-
roso magistrato, monito che la prego, onore-
vole ministro dell'interno, di ascoltare con
attenzione : « L'apparato statale è ancora pa-
ternalistico, la polizia certe volte dà l'impres-
sione di continuare a credere che i cittadin i
abbiano bisogno di legnate anziché di prote-
zione, la magistratura raramente si interessa
di notizie " inqualificate" di reati, cioè dell e
denunce della stampa, e, troppo spesso, s i
ha l'impressione, incrimina per calunnia ch i
si lamenta di avere subìto angherie da parte
dei pubblici poteri . Appare strano che ogni
radunata sia sediziosa, che i cortei, le prote-
ste di massa, sane e vitali manifestazioni d i
ogni vera democrazia, finiscano regolarmente
sul banco degli imputati con accuse gravi pe r
giunta : resistenza, oltraggio, istigazione a de-
linquere, blocco stradale. In altri paesi, in
Olanda, in Svezia, in Inghilterra forse tutt o
si sarebbe concluso senza strascichi giudiziar i
o al massimo con qualche ammenda . Per que-
sto, probabilmente, i giornalisti stranieri ,
spesso testimoni dei fatti che hanno dato ori-
gine a quei processi, ci coprono di ridicol o
nei giornali dei loro paesi . Resistenza a che
cosa ? Alle manganellate ? Oltraggio ad u n
poliziotto che allenta dei calci ? Istigazione a
delinquere perché si incitano i cittadini a no n
farsi sopraffare dalle bastonate, anche se s i
tratta di bastonate di pubblici ufficiali ? Bloc-
co stradale perché un gruppo di studenti o
di operai si siede per terra per protestare con-
tro qualche cosa ? Si potrebbe forse pensare
che le cose dette fin qui siano eccessive e ar-
bitrarie o almeno unilaterali e parziali . Può
darsi, è questione di punti di vista. Ciò che
importa è che non si tratti di punti di vist a
esclusivamente personali, ma di punti di vist a
riferibili all'ordinamento costituzionale, an-
cora oggetto, in larga misura, solo di stud i
eruditi da parte di specialisti . La democrazi a
non vive a lungo, neppure per minoranze pri-
vilegiate, senza la partecipazione attiva delle
masse. Per questo si è accennato a queste
cose, ai fatti di cui si è detto . Senza la pre-
tesa di esprimere giudizi accettabili da tutti ,
solo per cogliere alcuni aspetti allarmanti del -
la nostra società . Quando il dissenso si esten-

de, si generalizza e abbandona le forme tra-
dizionali, discorsive, la cosa più facile e pi ù
semplice è la repressione ; la sola invece ragio-
nevole, democratica è la ricerca delle cause d i
quei dissensi e la volontà di eliminarli . Que-
sta non è una opinione politica come un'altra ,
è una scarna enunciazione del significato giu-
ridico-politico del concetto di democrazia ch e
parte dalla Costituzione, informa il nostro
ordinamento » .

E questo magistrato così conclude il suo
articolo : « Ci vogliono uomini capaci di valu-
tare con realismo ed anche con distacco le
situazioni, capaci soprattutto di sdrammatiz-
zare le iperboli e le amplificazioni retoriche ,
da qualunque parte provengano, capaci di di-
stinguere un gruppo di studenti o di opera i
che lottano per migliorare la società dai delin-
quenti da strapazzo o da quelli in guant i
gialli, dai delinquenti insomma, come Riv a
dico io, anche se quegli studenti e quegl i
operai lottano in modi vivaci e sconcertanti ,
magistrati capaci di capire che l'incrimina-
zione e la condanna di un poliziotto colpevo-
le » (qui è il punto, onorevole ministro Re-
stivo) « anziché ledere il prestigio delle co-
siddette forze dell'ordine, ripagano non solo i
cittadini offesi, ma gli stessi poliziotti, gene-
ralmente . onesti e desiderosi di fare il lor o
dovere, ma che potrebbero essere tentati d i
imitare i loro colleghi più pratici, a furia d i
constatare che la legalità e l'illegalità sono
considerate equivalenti » .

NICCOLAI GIUSEPPE . È iscritto al par-
tito liberale costui ?

CACCIATORE . È un magistrato valoroso
e se vuol sapere chi è, vada a comprare i l
numero del luglio scorso de Il Ponte .

NICCOLAI GIUSEPPE . Ho bell'e capito
chi è .

CACCIATORE . Ha capito che si tratta d i
un magistrato indipendente, coraggioso, va-
loroso .

Adesso devo fare una affermazione che di -
spiacerà a lei, onorevole ministro, dispiacerà
al Governo, dispiacerà alla maggioranza : i
morti di Battipaglia pesano sulla coscienza d i
questo Governo e dei governi passati . Di que-
sto Governo perché è rimasto sordo, insensi-
bile dí fronte ai due problemi da noi tempe-
stivamente denunciati .

Il sindaco di Battipaglia – democristiano –
ha creduto in un primo tempo di risolver e
da solo o meglio nell'ambito del suo partito



Atti Parlamentari

	

— 6718 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 APRILE 1969

sia il problema dello zuccherificio sia quell o
del tabacchificio . Riusciti vani tali tentativi ,
il sindaco convocò presso la casa comunal e
di Battipaglia i parlamentari del collegio e i
rappresentanti sindacali . Ciò il 1° aprile scor-
so. Fui io a proporre che una delegazion e
composta da operai, da parlamentari e da l
sindaco, si recasse subito presso il ministr o
delle finanze e il ministro dell'industria . La
iniziativa dell'incontro fu affidata al sottose-
gretario D'Arezzo. Tutti però hanno credut o
bene di godersi le vacanze pasquali, dimenti-
cando le ansie, le speranze e le preoccupazio-
ni dei lavoratori . I ministri competenti però
erano stati informati da me della situazion e
colà esistente fin dal 26 marzo attraverso la
seguente mia interrogazione a risposta scritt a
rivolta ai ministri dell'agricoltura e foreste ,
delle partecipazioni statali, delle finanze e
dell'industria, commercio e artigianato : « per
conoscere quali provvedimenti intendano adot-
tare, nell'ambito delle rispettive competenze
per evitare : a) la chiusura dello zuccherifici o
di Battipaglia (Salerno) ; b) la riduzione del-
l'ettaraggio coltivato a tabacco . L'interrogante
rileva che l 'uno e l'altro fatto arrecano u n
grave danno al mondo contadino di tutta l a
provincia di Salerno : il primo costringerebb e
i lavoratori a trasportare le bietole fuori pro-
vincia, con aggravio di spese e perdita di ore
di lavoro, provocando così, forse, la rinunci a
a tale coltivazione, con maggiore disoccupa-
zione quindi per i braccianti e per i lavorator i
già occupati nel detto zuccherificio ; il secon-
do, non solo verrebbe ad eliminare o ridurre
enormemente una coltivazione che dà al col-
tivatore ancora un margine di utile - anche
se minimo - ma verrebbe a gettare in un a
maggiore miseria centinaia e centinaia di ope-
raie tabacchine » .

Questa interrogazione è del 26 marzo 1969 .
Sono stati necessari i luttuosi avvenimenti d i
Battipaglia perché il ministro delle finanz e
e il ministro dell'industria facessero delle pro -
messe, che poi dimostrerò essere fasulle, a i
lavoratori di Battipaglia . Ma, ripeto, né la
azione del sindaco, né la mia interrogazione ,
sono valse a qualcosa . Per lo zuccherificio ,
l 'agnosticismo del Governo è ancora più gra-
ve, perché la società SIIZ aveva, fin dal no-
vembre 1968, chiesto al ministro competent e
l'autorizzazione alla chiusura, che di fatto s i
è verificata fin da tale data con il trasferimen-
to di alcuni operai presso altri zuccherifici .

I morti pesano inoltre anche sulla coscienz a
dei passati governi, perché quanto avvien e
nel Mezzogiorno è conseguenza diretta anche
dell'adesione dell'Italia al MEC e deI com-

plesso di inferiorità che domina il nostro pae-
se in questo organismo internazionale . In
epoca non sospetta, noi dicemmo che l'Itali a
avrebbe anche potuto aderire al mercato co-
mune, a condizione però che l'industria e l a
agricoltura fossero state messe in condizion i
di competitività nei confronti delle altre in-
dustrie e delle altre agricolture dei cinque
paesi membri del mercato comune stesso . Di-
cemmo ancora che il danno maggiore l'avreb-
be avuto il Mezzogiorno, con industrie arre-
trate e una agricoltura poverissima, speci e
quella di collina e di montagna . In quell'oc-
casione ricordammo il danno derivato all'Ita-
lia meridionale a seguito dell'unificazione del
paese, in quanto la parte economicamente più
debole fu sopraffatta da quella più forte e s i
arrestò quel principio di industrializzazion e
che già era in atto nel Mezzogiorno .

Lo zuccherificio di Battipaglia è stato chiu-
so e resterà chiuso proprio perché con la cam-
pagna saccarifera 1968-1969 è entrato in vigore
il regolamento comunitario per la disciplin a
dello zucchero . In base ad esso l'Italia avrà
una produzione riconosciuta di appena 12
milioni e 300.000 quintali, con una produzio-
ne media per stabilimento di circa 167 mil a
quintali, contro una quota media di 280 mila
quintali per stabilimento negli altri paesi del -
la Comunità europea. Ecco perché la signor a
Piaggio, che si nasconde dietro la sigla SIIZ,
ha chiesto la chiusura dello stabilimento e h a
effettuato tale chiusura anche senza l'auto-
rizzazione !

Ora, qual è stata la promessa fatta dal mi-
nistro Tanassi agli operai ? Non concederò i l
permesso di chiusura ! Però lo stabilimento è
già chiuso e continuerà a restar chiuso. Ecco
come si è mantenuta la promessa fatta !

Egualmente insoluto è rimasto il problema
del tabacchificio, e ciò sempre in conseguenza
deIl'adesione al MEC. Ecco quanto scrive un
altro giornale a voi caro, La Stampa : « La
crisi dell'azienda è determinata dai tabacchi
di tipo subtropicale. Il monopolio li acqui-
stava dall'ATI » (cioè l'azienda italiana tabac-
chi che gestisce il tabacchificio di Battipa-
glia) « fino a poco tempo fa . Ora ha constatato
che con le tariffe del MEC è più conveniente
comprarli ad Amsterdam : costano molto me -
no perché l'Olanda fa venire questo tipo di
prodotto dall'Indonesia, dove l'incidenza del -
la mano d'opera è irrisoria. (Un'analoga situa-
zione si trova nell'industria conserviera dell a
zona : i proprietari acquistano concentrati d i
pomodoro in Russia perché a miglior mercat o
del prodotto locale, e questo avviene in una
zona che dovrebbe essere il paradiso degli or-
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tofrutticoli) . Poiché al Santa Lucia » (così si
denomina il tabacchificio) « si lavorava in
gran parte dell'estate il tabacco subtropicale ,
ecco che forse da giugno a novembre la mag-
gior parte delle tabacchine dovranno stare a
casa, ed ecco perché esse lottano con i dent i
per conservare quella busta paga che è l a
vita della loro famiglia, anche se non è pin-
gue e se i soldi sono più faticosi di quanto
sembri » .

Dice il resocontista : « Vado ad interroga-
re la maggiore autorità sindacale di Battipa-
glia, Vincenzo De Mattia, segretario provin-
ciale della CISL . . . De Mattia, un tipo tutto
fuoco, che ha la situazione sulla punta dell e
dita, precisa : " Sì, le donne vengono raccol-
te dal pullman (prima era un camion) sull a
porta di casa, ma qualche volta vivono i n
paesetti dell'interno come Rocca d'Aspide e
Filitto e sono costrette ad alzarsi alle quattro
per essere in fabbrica alle 8 . Alla fine della
giornata rientrano alle 10 : poche ore di sonn o
e devono essere di nuovo pronte a rimetters i
in viaggio " » . Ecco quali sono le condizion i
del Mezzogiorno .

Ripeto ugualmente insoluto è rimasto i l
problema del tabacchificio e ciò sempre i n
conseguenza, come ho detto, della nostra ade-
sione al mercato comune ; ma a monte c 'è la
responsabilità di tutta la classe dirigente ita-
liana, che dal 1947 sta « buffoniando », come
usava dire Filippo Turati, il nostro Mezzo-
giorno .

Adesso leggo quanto dice un altro giorna-
le molto vicino alla democrazia cristiana e –
pare – ispirato proprio dall'onorevole Moro :
« dalla responsabilità di qualche manager di
azienda si passa alla responsabilità dell'in-
tera classe dirigente italiana la quale, dopo
25 anni in cui ha pompato dal contribuente
migliaia di miliardi, non è riuscita né a ri-
solvere né ad avviare a soluzione il problem a
del Mezzogiorno ». Le migliaia di miliard i
sono servite a creare giganteschi carrozzoni ,
a finanziare i partiti, ad alimentare ogni for-
ma di corruzione, questo sì, ma non sono riu-
sciti a fare arretrare di un millimetro que l
confine che cento anni fa passava tra le due
Italie .

Leggevamo l'altro giorno in un ameno do-
cumento di un non ricordiamo quale comi-
tato di esperti (ce ne sono tanti) che nel 1980
sarà scomparsa ogni differenza tra il reddito
pro capite del nord ed il reddito pro capite
del sud. L'altro giorno su quel documento
abbiamo riso, sia pure con amarezza ; oggi ,
dopo i fatti di B'attipaglia, naturalmente, non
abbiamo più voglia di ridere . Vogliamo sol -

tanto ricordare ai nostri improvvidi gover-
nanti la brusca esclamazione di Giustino
Fortunato : « Il Mezzogiorno, sappiatelo pure ,
sarà la fortuna o la sfortuna d'Italia » . Ora
noi sappiamo che il Mezzogiorno è stato in
effetti per ben due volte la fortuna d ' Italia
perché agli inizi del secolo gli emigranti me-
ridionali, con le loro rimesse in dollari, ar-
ricchirono il tesoro e perché all'inizio del
boom italiano furono la riserva di manodo-
pera che entrò in scena al momento giusto e
diede la grande spinta al miracolo industria-
le. Tuttavia è da temere che si avveri anch e
l'altra prospettiva intravista da Giustino For-
tunato, perché se la classe politica nazional e
non saprà amministrare meglio, con più pru-
denza, con più concretezza, con più onestà l e
generose risorse che la comunità mette a di-
sposizione per il decollo dell 'economia meri-
dionale, « un bel giorno ci aspetta un brutto
risveglio » .

Quando voi dite che non dobbiamo crede-
re ai giornali, penso che almeno dobbiamo
credere ad una rivista della CISL, Critica me-
ridionale: « Ad oltre 15 anni dalla istituzio-
ne della Cassa per il mezzogiorno, voluta dal -
la classe politica italiana nel 1952 per avviar e
a soluzione i problemi dell'Italia meridional e
ed insulare, si vuole valutare se sia stato rag-
giunto o meno uno degli obiettivi principali ,
quello della piena occupazione delle forze d i
lavoro residenti nell 'area. All'intero paese
era ben presente il dramma ormai centenario
del Mezzogiorno che dalla formazione della
unità assegnava a1 movimento migratorio il
compito di realizzare l'equilibrio tra popola-
zione e risorse. Nelle popolazioni del sud
grandi speranze si accesero allorché sembrò
che la loro lunga attesa fosse finalmente pros-
sima ad una svolta decisiva . Dopo più di 15
anni di politica meridionalistica sembra d i
potere affermare che la costituzione della
Cassa servì solo come alibi per scaricar e
la responsabilità che doveva essere dell'inte-
ro paese su di un ente . Sono stati raggiunti
gli obiettivi o si intravede almeno la possi-
bilità di pervenirvi nel prossimo futuro ?
Questo è il tema che ci siamo proposti di svi-
luppare esponendo soltanto dei numeri, com e
se le cifre potessero da sole sviluppare la ser-
rata diagnosi delle politiche fin qui persegui -
te . Si pensi che dal 1951 al 1956 il saldo del
movimento naturale nel Mezzogiorno avreb-
be dovuto comportare un incremento di più
di 4 milioni di unità e che l ' incremento rea-
lizzato è stato soltanto di 1 milione e 20 0
mila, per cui 2 milioni e 800 mila unità han-
no dovuto abbandonare i paesi di Origine per
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trasferirsi in altre regioni dell'Italia o all 'este-
ro, e che sulla base di attendibili prevision i
per i 15 anni ormai in corso il Mezzogiorno
sembra destinato a perdere quasi altri quat-
tro milioni di unità » .

E potrei ancora continuare, per spiegare
in che modo si è giunti ai fatti di Battipaglia .
Il Mattino del 10 aprile dice : « Ripetiamo ,
prima il lavoro; la minaccia della disoccupa-
zione significa per le famiglie operaie di que-
sti nostri territori industrialmente depressi la
fame, non quella metaforica di certa lettera-
tura, ma la fame autentica di chi, perduto
un posto di lavoro, non ha alcuna probabilità
di trovarne un altro, e vede profilarsi lo spet-
tro della miseria. C 'è quanto basta perché u n
padre o una madre di famiglia perda la testa
e si abbandoni ad azioni sconsiderate. Il di -
scorso è comunque senza costrutto; quando
chi non possiede che le braccia per sfamar e
i propri figli è esposto al dramma della disoc-
cupazione, è difficile convincerlo dell'inelut-
tabilità del fatto, ed indurlo a pazientare . Con
la fame non si pazienta, con la fame s i
muore » .

Qual è oggi la situazione di Battipaglia ?
Vi sono questi due problemi che, a mio avvi-
so, non sono stati affatto risolti, in quanto i l
ministro si è limitato a dire che si opponeva
alla chiusura ; la chiusura, tuttavia, è avve-
nuta di fatto. E non si pensa a riaprire l o
zuccherificio, né si pensa di fare intervenire
l ' industria di Stato, di « irizzare » questo sta-
bilimento, non solo per dare lavoro agli ope-
rai dello zuccherificio, che sono 50 durante
l ' inverno e 350 durante il periodo estivo, m a
anche per risolvere un altro problema, per -
ché il danno della chiusura dello zuccheri-
ficio non si ripercuote soltanto sui lavorator i
da esso impiegati, che restano disoccupati ,
ma su tutta l 'economia contadina della pro-
vincia di Salerno, in quanto nella zona di Sa-
lerno, come si sa, si produce un enorme quan-
titativo di bietole . Con la chiusura dello zuc-
cherificio di Battipaglia i contadini salerni-
tani sarebbero costretti a consegnare le bie-
tole ad un altro zuccherificio che esiste i n
Campania, cioè a Caserta . Questa è la situa-
zione e il Governo resta ancora inerte di fron-
te allo spettro della disoccupazione e al dan-
no che ne deriverà ai vari coltivatori de l
salernitano .

A Battipaglia si è avuta anche la chiusur a
di due fabbriche dell ' industriale Baratta, con
la conseguente disoccupazione di 1 .200 ope-
rai ; la chiusura della fabbrica D 'Amato di
conserve alimentari con altri 250 disoccupati ,
oltre, come ho detto, quella dello zuccherifi -

cio, con 50 disoccupati fissi e 350 stagionali .
Si è pure dovuto registrare il fallimento del -
la fabbrica D'Agosto (50 operai disoccupati) ,
la chiusura della fabbrica Vicinanza (altr i
50 operai sul lastrico) e 1'ILCA (industria lat-
tiero casearia) è sul baratro del fallimento .
Mi ricorda ora il collega Biamonte che il mi-
nistro Colombo ha autorizzato l'apertura d i
uno zuccherificio in Lucania : quindi, i no-
stri contadini andranno in quella regione a
consegnare le bietole .

La situazione della provincia è ancor pi ù
grave . Sono chiuse quasi tutte le industri e
di Scafati, con la conseguente disoccupazion e
di circa 3 .000 operai . A Cava dei Tirreni l a
situazione è grave per la chiusura dello sta-
bilimento Ferro : ieri sera è giunto un tele-
gramma veramente allarmante da parte de l
sindaco democristiano di quella cittadina . A
Salerno città sono scomparse tutte le vecchi e
industrie e le poche nuove occupano la deci-
ma parte del vecchio apparato operaio . Tutta
l'economia è basata sull'edilizia : il giorno i n
cui tale attività si fermerà o si ridurrà avre-
mo il crollo completo della occupazione (ce-
mento, laterizi, infissi, ferro e marmo) . A
Sarno sono chiusi tutti gli stabilimenti ca-
napieri . Ieri sera ci è giunta la notizia ch e
i disoccupati hanno occupato la sala consi-
liare e che il consiglio comunale di Sala Con-
silina siede in permanenza in attesa che i l
Governo adotti provvedimenti per risolver e
il grave problema della disoccupazione in
quella località . A Pontecagnano la stessa si-
tuazione ; a San Severino fallimento dell'in-
dustria conserviera Rinaldi con 200 operai e
2 miliardi di passivo .

Qui non si è risposto alle nostre interro-
gazioni . ,Si è pensato a giustificare soltanto l a
forza pubblica, si è pensato soltanto ad
acquietare le forze economiche di destra, ma
nulla ci è stato detto di che cosa si vuoi fare
per il Mezzogiorno .

Adesso, se mi consentite, indicherò io bre-
vemente la strada che si dovrebbe seguire .
Innanzi tutto una programmazione regionale ,
ma fatta dall'ente regione (di cui non si parl a
più), per evitare che nella stessa provinci a
sorgano industrie similari in numero eccessi-
vo e secondo il desiderio del deputato Tizi o
o del sottosegretario Caio, con sovvenzion i
enormi da parte dell'ISVEIMER o di altri isti-
tuti di credito .

In provincia di Salerno si ebbero in u n
determinato momento, con interventi statali ,
160 stabilimenti conservieri, ridotti in un se-
condo momento a 120 ed oggi a 100 : sono cioè
spariti in pochi anni 60 di quegli stabilimen-
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ti che erano sorti con sovvenzioni statali e
quindi si è avuta una conseguente disoccupa-
zione di circa 4000 unità. Noi domandiamo :
chi sovvenzionò queste industrie, dove son o
finiti i miliardi spesi per esse ? Io voglio ri-
cordare soltanto una industria che è alle por -
te di Salerno, anzi quasi nella città, l a
SACAF, la quale ha avuto ben 2 miliard i
quando era già in stato di fallimento .

Noi chiediamo che siano potenziati i var i
istituti previdenziali e assistenziali per evi-
tare che una pratica di pensione, di infortu-
nio o di malattia debba avere la durata d i
anni ; potenziare l'ispettorato del lavoro a l
fine di ottenere una severa applicazione delle
leggi sociali ; affrettare l'esame delle nuove
norme per le controversie del lavoro per evi -
tare che un giudizio duri anni e anni, che
il lavoratore si esasperi sempre di più e che
giunga a persuadersi o di accettare transa-
zioni jugulatorie o di giungere alla faida. Per
due volte il Presidente della Repubblica ha
rivolto un invito in tal senso, ma voi siete
insensibili a tutto, pensate soltanto a dila-
niarvi tra voi, sempre pronti a far front e
unico contro le giuste richieste, le giuste pro -
teste dei lavoratori .

Potenziare l'agricoltura del Mezzogiorno ,
sì da renderla competitiva con le altre agri -
colture del MEC e dei paesi terzi e della stes-
sa nostra Italia settentrionale . Il pomodoro
non regge più alla concorrenza di quello spa-
gnolo per i pelati, e per il concentrato vi è
una importazione massiccia anche dall'Unio-
ne Sovietica. Il tabacco - altra coltivazion e
tradizionale e predominante - va scomparen-
do, per la riduzione deliberata dal monopo-
lio. La bietola, con la chiusura dello zucche-
rificio, avrà un forte arresto . L'arancia cade
dagli alberi e marcisce sul terreno .

Bisogna liberare i contadini dal grav e
peso della rendita fondiaria : vi sono zone
dove tale rendita grava sul bilancio del con-
tadino per ben 500 mila lire l'anno ad ettaro .
Bisogna ridurre il gravame fiscale . Il conta-
dino deve essere ritenuto un comune operai o
e non, come lo si ritiene oggi, un industrial e
(lavoratore autonomo, dicono le nostre varie
leggi, anche l'ultima, sulle pensioni) ; para-
gonarlo anche all'operaio ai fini assistenzia-
li, previdenziali e pensionistici ; mettere il
contadino in condizioni di costruirsi l'abita-
zione e la stalla ; rendere coltivabili tutti i ter-
reni di collina e di montagna che, insieme ,
rappresentano la maggioranza dei terreni del -
l'Italia meridionale ; mettere i comuni in con-
dizione di costruire strade poderali ; dare di-
sposizioni all'ENEL di portare l'energia elet-

trica in tutte le campagne, senza pretendere
da chi non può migliaia di lire per un solo
metro di linea; costruire laghi artificiali a
spese dello Stato per rendere irrigui tutti i
terreni di collina ; riformare i patti agrari ;
impiantare industrie di Stato per la trasfor-
mazione dei prodotti agricoli ; creare mercat i
per dare ai contadini la possibilità di trattare
direttamente la vendita dei propri prodotti ;
fornire macchinari ai contadini a basso cost o
e con prestiti la cui garanzia deve essere dat a
soltanto dalla stessa macchina ; modificare su-
bito la legge sulla prelazione in modo che i l
prezzo equo della terra sia fissato dall'ispetto-
rato agrario. Tutta una burla, dunque, la po-
litica per il Mezzogiorno fino ad oggi .

I contadini non vogliono più l'elemosina
dell'integrazione sul prezzo dell'olio e del
grano - sempre conseguenza di una errata
politica del MEC - ma vogliono, con inter -
venti massicci dello Stato e attraverso ristrut-
turazioni agrarie, poter produrre grano ed
olio ad un prezzo minore, ma sempre remu-
nerativo. L'integrazione dei prezzi è una stra-
da sbagliata, in quanto i miliardi occorrent i
per l'integrazione potrebbero essere spesi per
mettere la nostra agricoltura in condizione d i
competitività . I contadini non vogliono più
emigrare; e quando sentono che altri tre mi-
lioni di loro dovranno andare a piatire la-
voro all'estero, lasciando i propri cari e i
propri affetti, l'odio sorge nel loro animo, e
dall'odio scaturiscono sommosse come quell a

di Battipaglia .
Noi vi diciamo, nell'interesse di tutto i l

popolo italiano, nell'interesse della pace e
della tranquillità del nostro paese, ispirando -
ci a princìpi di civiltà, di democrazia e di

libertà : andate via, siete inetti, siete inca -

paci di governare un popolo che vuole lavoro ,
soltanto lavoro, che è un diritto che nasce
con l'uomo e che, perché tale, fu consacrato

nella nostra Costituzione . (Applausi all 'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Lezzi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LEZZI . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, onorevole ministro, prendendo la parol a
dopo le dichiarazioni del Presidente del Con-
siglio e l'esposizione del ministro dell'interno ,
esposizione per altro parziale (e tale è stat a
considerata anche dall'onorevole Mauro Ferri ,
segretario del partito socialista italiano), qual e
firmatario della interrogazione che ho avut o
l'onore di presentare unitamente agli onore-
voli Bertoldi e Mosca, mi sia consentito pre-
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liminarmente richiamare l 'attenzione della
Camera e del Governo sul fatto che il mio
intervento vuole esprimere preoccupazioni
dell'intero partito socialista italiano e de l
movimento operaio e democratico, e nel con -
tempo esigenze in tema di ordine pubblico e
di comportamento statuale, che sono condivis e
da larghi settori del partito socialista italiano .

So bene che questo mio intervento darà
luogo a diverse interpretazioni e, probabil-
mente, a molte illazioni, ma so anche che, al -
l'atto della formazione del Governo presieduto
dall'onorevole Rumor, gli interlocutori de l
PSI avevano, come hanno, ampia consapevo-
lezza della dialettica interna esistente nel PS I
così come noi abbiamo ampia consapevolezz a
della dialettica esistente all'interno della de-
mocrazia cristiana e degli sbocchi che i du e
partiti assegnano a questa dialettica; sbocchi
che consistono in una società più giusta, i n
un ordinamento statuale democratico, in so-
luzioni politiche più avanzate .

Non riteniamo esaurito l'attuale corso
politico, anche se ne abbiamo registrato l e
insufficienze che non sono solo di altri schie-
ramenti, ma anche dello schieramento socia-
lista, a condizione che questo corso non sia
considerato in modo statico, in modo chiuso ,
ma che invece si arricchisca, se ne è capace
- e in ciò risiede la condizione della sua effi-
cacia e della sua sopravvivenza - del contri-
buto della parte più viva e responsabile de-
gli schieramenti politici .

Mi pare che questo sia il significato de l
superamento della delimitazione della mag-
gioranza che tanto ha interessato il dibattit o
all'interno del partito socialista e il dibattito
politico anche nell ' imminenza della forma-
zione del Governo presieduto dall 'onorevole
Rumor . Credo che questo sia anche il sens o
della doverosa attenzione verso l 'esterno e i l
senso della proposta di un patto costituzio-
nale, ultime espressioni, queste, che proven-
gono da settori autorevoli della democrazi a
cristiana . E credo che questo sia anche i l
senso e la risultante di alcuni atti riforma-
tori di questo Governo, che sono stati ricor-
dati giustamente dall ' onorevole Ferri, att i
significativi per i contenuti, ma, se mi si con -
sente di dirlo, soprattutto per il modo co n
cui essi sono stati posti in essere raccogliend o
cioè le spinte e le sollecitazioni che salgon o
dal basso .

Sappiamo bene che per la riforma dell e
pensioni, recentemente approvata dalla Ca-
mera dei deputati, vi sono stati grandi scio-
peri nazionali del movimento operaio ; sap-
piamo bene che il disegno di legge per la

riforma universitaria, approvato dal Consi-
glio dei ministri, è anche e soprattutto l a
risultante delle lotte del movimento studen-
tesco che si sono articolate in modo intenso ,
con la solidarietà della parte più illuminata
del nostro paese ; sappiamo anche che l'abbat-
timento delle zone salariali è la risultante di
lunghe lotte condotte dalla classe lavoratric e
in Italia ed in particolare nelle regioni meri-
dionali; sappiamo inoltre che la riforma agra -
ria, che risale ormai a molti anni addietro ,
fu la conseguenza dell'impetuoso moto conta-
dino nelle regioni meridionali, che vide pro-
tagonista tanta parte del movimento demo-
cratico e dei militanti del partito socialist a
e del partito comunista .

Si tratta di essere capaci di interpretare
la realtà del paese e le sue esigenze, per u n
assetto sociale diverso, migliore e più giusto .

Onorevole ministro, la realtà meridional e
presenta aspetti preoccupanti . Lo si ricava da i
dati ufficiali, dalle relazioni dell ' Istituto di
studi per la programmazione economica. Lo
ha denunciato pure la stampa, anche se c' è
voluta la tragedia di Battipaglia per richia-
mare sulla situazione meridionale l 'attenzione
generale della stampa italiana (e anche dell a
nazione), che si è soffermata a guardare l a
realtà di Battipaglia e di larghe zone de l
mezzogiorno d ' Italia; e ha descritto tale realt à
in modo rigoroso, appena ieri l ' altro, il quoti -
diano cattolico L'Avvenire .

Noi ci occuperemo di questo problema ,
credo, a partire da domani . Per ora va detto
che, secondo le previsioni dell ' Istituto di stud i
per la programmazione economica e second o
i dati illustrati recentemente a Bari dal pro-
fessor Saraceno, nel prossimo decennio assi-
steremo ad una ulteriore espulsione di fort i
quantitativi di manodopera dal settore agri -
colo, all 'aumento dall 'attuale 74 per cento a
circa 1'85 per cento del totale degli occupat i
nell'industria e nei servizi e ad una offert a
di lavoro di circa 3 milioni e mezzo o di 4
milioni di unità lavorative, di cui i due terz i
provenienti dal sud. In questa situazione è
chiaro che ove non venga adottata una coe-
rente politica per lo sviluppo, noi assisteremo
nei prossimi anni ad un nuovo colossale esodo
con le ben note conseguenze: forti tension i
sociali e territoriali, imponenti costi nelle re-
gioni di destinazione, definitivo depaupera-
mento della risorsa più cospicua che il Mez-
zogiorno vanta, cioè il suo potenziale lavora-
tivo. Ce ne occuperemo nei prossimi giorni ;
e dirò anche che non credo che si possa o s i
debba rovesciare una linea fin qui seguita, né ,
d 'altro canto, limitarsi ad un riesame che
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porti solo a semplici aggiustamenti nella poli-
tica di sviluppo che abbia come obiettivo pri-
mario iI mezzogiorno d'Italia.

Dirò anche che non in questi termini pare
voglia agire il Governo o per lo meno il mi-
nistro preposto alla responsabilità della po-
litica riguardante il Mezzogiorno, se si tien
conto della problematica che è stata sollevata
al Senato, non credo per iniziativa esclusiva ,
singola del ministro Taviani, ma per un orien-
tamento che dovrebbe essere, che è certament e
un orientamento collegiale del Governo .

Ho letto interessanti contributi recati a l
Senato ed anche alla Camera da parte di col-
leghi del partito comunista . Mi permetterò
soltanto osservare che non è giusto riferendos i
a questo tentativo, che noi ci auguriamo poss a
essere tradotto in realtà, di approfondimento ,
sottolineare che il Governo, i ministri respon-
sabili sono stati costretti a tale riesame da
forze esterne, perché credo che ogni forma-
zione politica, anche lo stesso partito comu-
nista, si rinnovi, si caratterizzi sul piano
democratico nón solo per questo sforzo d i
rielaborazione di una politica verso il Mezzo -
giorno o di una politica economica, ma anch e
per uno sforzo di rielaborazione ideale e po-
litica di carattere generale .

~I riesame sarà utile se porterà a misure
immediate, che non abbiano ovviamente ca-
rattere assistenziale, e se avverrà in modo
profondamente democratico sì da indicar e
anche una svolta nel metodo della elabora-
zione, in modo democratico, cioè attraverso
un vivo contatto con le popolazioni, con l a
loro lotta, con la loro protesta nei comuni ,
nelle province, nei comitati regionali dell a
programmazione .

Onorevole ministro dell'interno, in quest i
tempi si è parlato, e credo giustamente, dell a
protesta che si sviluppa nel nostro paese . Si
è detto, ad esempio da parte democristian a
e da fonte molto autorevole, che essa è com-
prensibile e può essere, se sincera e sofferta,
un fermento vitale dell'ordinamento, utile a i
fini del progresso sociale. Se ne è parlato, in
modo encomiabile dal mio punto di vista ,
all'ultima sessione del comitato centrale del
partito socialista italiano non solo da parte
dell'onorevole Riccardo Lombardi, ma anch e
dal ministro Mancini e dal vicepresidente de l
Consiglio onorevole De Martino, i quali hanno
sottolineato l 'esigenza di tenere nella dovuta
considerazione la protesta ed i motivi che l a
ispirano, ed hanno ricordato molto opportuna -
mente che il partito socialista deve darsi ca-
rico di esprimere questa protesta se vuol e
essere sempre il partito socialista italiano .

GUARRA. Protesta stando al Governo ?

LEZZI. Certo sarebbe meglio evitare la
protesta, perché sappiamo che costa sacrific i
e talvolta lutti, i quali ricadono sulle spall e
della classe lavoratrice, dei braccianti e de i
contadini ; ma occorrerebbe, come ha scritt o
questa mattina la Voce repubblicana e come
ha detto ieri il compagno Ferri, una volont à
anticipatrice che allo stato non è dato regi-
strare nel Governo per insufficienza di vo-
lontà politica, per la pressione di gruppi in-
teressati, per l 'arretratezza della macchin a
statale .

Onorevole ministro dell'interno, la prim a
cosa che mi ha colpito - ella mi consentirà
di porle questa domanda - nella sua esposi-
zione sono state proprio le prime parole dell a
sua cronaca dei fatti . Ella ha cominciato: « i l
giorno 9 aprile un corteo . . . » . Me ella sa ben e
- lo ha ricordato nella parte successiva e lo ha
ricordato anche testé il collega Cacciatore -
che il 9 aprile è stato il momento conclusivo
di una lunga battaglia che 300 lavoratrici del
tabacchificio di Battipaglia hanno condotto per
la difesa del loro lavoro .

RESTIVO, Ministro dell' interno. L'ho
detto .

LEZZI . Onorevole ministro, so bene ch e
ella non può esprimere un punto di vist a
che non sia quello suo e dei suoi collabora -
tori . Avremmo preferito tuttavia che in un a
circostanza del genere il ministro dell'interno
non si fosse considerato soltanto il ministro
chiamato a tutelare l'ordine pubblico (punto
su cui ritornerò di qui a qualche momento) ,
ma che avesse cominciato a cogliere gli aspet-
ti sociali della tragedia di Battipaglia e de l
mezzogiorno d'Italia. Trecento tabacchine
hanno occupato per lunghi giorni il tabacchi-
ficio, hanno trascorso la « settimana santa » ,
che per loro è stata la settimana di passione ,
nel tabacchificio; e quale ruolo, quale fun-
zione hanno svolto, onorevole ministro, l a
prefettura, la questura, l 'ufficio del lavoro d i
Salerno, il sindaco di Battipaglia ? Hanno ess i
avvertito la gravità della situazione ? Ella s a
certamente, onorevole ministro, che ieri c 'è
stata una nuova agitazione a Battipaglia con-
tro il sindaco e l'amministrazione . Devo ri-
levare, a questo punto, che la giunta minori-
taria democristiana che regge il comune d i
Battipaglia, si sostiene con l'appoggio estern o
dei socialisti, per altro divisi - purtroppo o

fortunatamente divisi : io credo fortunatamen-
te - nel dare tale sostegno. Ora l'obiettivo
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della protesta dei cittadini è l'amministrazion e
comunale, che evidentemente deve essere in-
sufficiente, inadeguata; per di più, fino a
questo momento non è nemmeno possibil e
sapere se il consiglio comunale sia disposto
a confortare il sindaco con la sua fiducia o
a manifestargli la sua sfiducia, dato che i l
sindaco non c 'è e non è neanche possibil e
convocare il consiglio comunale . A mio av-
viso, lo scioglimento del consiglio comunale ,
comunque la sfiducia nell 'amministrazione -
e penso che sia questa una parte di respon-
sabilità, che vorranno assumersi i socialisti -
sarà certo un elemento che contribuirà a ras-
serenare l 'ambiente di Battipaglia .

Si è dato ascolto ai parlamentari, a tutt i
i parlamentari ? L'onorevole Cacciatore ha
letto la sua interrogazione, ma io sono ferma -
mente convinto che tutti i rappresentanti de i
partiti politici hanno per tempo prospettato
le loro preoccupazioni . Ieri l 'altro, avendo
sentito dal giornale-radio che esponenti dell a
democrazia cristiana già da tempo avevano
compiuto i loro passi, ho chiesto all'onore-
vole Scartato se questo rispondesse a verità .
Ebbene, non soltanto i deputati della demo-
crazia cristiana a Salerno avevano portato i l
loro contributo alla elaborazione di una im-
postazione di sviluppo della provincia di Sa-
lerno, ma avevano anche rivolto delle solle-
citazioni per il caso specifico della manifat-
tura tabacchi e dello zuccherificio . Ma sono
ascoltati i deputati dai ministri e dai sotto-
segretari, sono ascoltati i dirigenti locali de i
partiti politici, delle organizzazioni sindacali ,
visto che, probabilmente, si ritorna nell'ap-
parato statuale ad avere la convinzione che
per mantenere tranquillo il paese basta tute -
lare all'antica maniera l'ordine pubblico, an-
ziché affrontare e risolvere i problemi ch e
angosciano questo o quel paese, questa o quel -
la provincia ? È così che si diffonde il convin-
cimento che soltanto con la protesta (ed io ho
voluto ricordare all ' inizio del mio intervent o
fatti particolarmente significativi, particolar-
mente democratici, su cui nessuno ha pun-
tato l ' indice, dai quali anzi gli schierament i
politici di maggioranza hanno tratto forza e
vigore per consentire a questo Governo - m i
sia consentito di esprimere il mio apprezza-
mento - di operare in maniera più incisiv a
rispetto a quelli precedenti) certe cose si pos-
sono ottenere .

Onorevole ministro dell'interno, ella vorrà
consentire a me dì porre alcuni interrogativi .
Ella sa - mi dispiace di dover far riferiment o
alla situazione napoletana, ma cito gli esempi
che ho sott'occhio - e credo che lo sappia an-

che il Presidente del Consiglio, mi auguro che
lo sappiano il Vicepresidente del Consiglio e
il ministro del tesoro, che i 600 dipendent i
degli Ospedali riuniti di Napoli puntualmente ,
ad ogni scadenza di mese, non percepiscon o
il loro stipendio ?

Una voce all'estrema sinistra . E gli assi -
stenti ?

LEZZI . Signor ministro, il giorno 27 si
avvicina e probabilmente i dipendenti degl i
ospedali riuniti saranno costretti a scender e
in lotta, a fare il corteo, l'agitazione. Dopo i l
corteo e dopo l'agitazione il Banco di Napol i
od altro istituto di credito, su sollecitazion e
del ministro del tesoro o senza la sollecitazio-
ne del ministro del tesoro, erogherà i contri-
buti necessari .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Onorevo-
le Lezzi, ella sa che su questi problemi io per-
sonalmente ho convocato diverse riunioni, so -
no intervenuto diverse volte, riuscendo a ri-
solvere positivamente tante questioni .

LEZZI . Signor ministro, non pongo asso-
lutamente in dubbio le cose che ella sta di-
cendo e le cose che ha fatto . Dico che il gior-
no 27 si approssima e che 400 dipendenti de l
policlinico di Napoli, da 90 giorni in sciopero ,
corrono il rischio di essere licenziati . Da 90
giorni c'è lo sciopero del personale scientifico ,
dei quadri scientifici del policlinico di Na -
poli . Così come accade per gli 800 dipendent i
metallurgici dello stabilimento Sofer di Poz-
zuoli . Pozzuoli paese democratico, avanzato ,
combattivo - e ne sanno certamente qualcos a
i funzionari, i dirigenti e gli stessi ministr i
dell'interno e i rappresentanti del governo -
vive una vita precaria ; se i lavoratori d i
Pozzuoli, che vedono ora minacciata la sicu-
rezza del loro lavoro e del loro pane, dovesse-
ro decidersi a scendere in agitazione per i loro
diritti, credo che la situazione diverrebbe mol-
to grave e su di essa, sì, probabilmente s i
potrebbe inserire il provocatore .

Fino a questo momento si è parlato parec-
chio di provocatori . Una volta si parlava d i
« agit-prop », di agitatori professionali ; ma
(ecco, questo è un fatto che può caratterizzare
in maniera nuova la situazione rispetto a l
passato ; ovviamente il movimento operaio
conduce le sue battaglie e va avanti, raggiun-
gendo traguardi significativi anche sul piano
della libertà e del consolidamento della li-
bertà dei lavoratori in un clima democratico) ,
gli « agit-prop » non venivano individuati e,
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non appena ci si muoveva, scomparivano im-
mediatamente dalla circolazione . Qui invece
dobbiamo assistere al fatto per me increscio-
so, non certo edificante (mi pare che ne abbi a
fatto cenno l'onorevole Cacciatore), di legger e
sui giornali che la popolazione di Battipaglia ,
dopo la campagna bene orchestrata dall a
stampa, ha individuato i due studenti ch e
distribuivano volantini e li ha consegnati all a
polizia. Avrei preferito conoscere il testo d i
questi volantini perché credo che nella Re -
pubblica italiana tutti possano svolgere la lor o
azione di propaganda . certamente un fatto
angoscioso perché una folla esasperata, in con-
seguenza di una campagna di stampa, potev a
addirittura non consegnare questi giovan i
studenti nelle mani delle forze di pubblic a
sicurezza. Fino a questo momento non ab-
biamo saputo se a Battipaglia, a Milano, a
Genova, ovunque si sono svolte queste agita-
zioni sono stati individuati coloro che agi-
tano in modo irresponsabile certe determinat e
questioni e si adoperano perché le manifesta-
zioni degenerino .

Onorevole ministro, ella ha sentito questa
mattina una interruzione particolarmente in-
teressante, significativa e responsabile del-
l'onorevole Barca, che certamente rappresen-
ta uno dei dirigenti più avveduti del partito
comunista italiano . L'onorevole Barca ha det-
to : « Noi condanniamo, non facciamo nostr a
la politica delle bottiglie Molotov » . Lo credo
bene, perché il movimento operaio italiano è
andato avanti, non ha bisogno di ricorrere a
questi fatti certamente delittuosi e da condan-
narsi ; anzi, è esso stesso a difendere se stesso
e la democrazia che ha saputo conquistare ,
cercando di isolare in modo responsabile ele-
menti facinorosi e prezzolati, finanziati non
so da chi .

Onorevole ministro dell'interno, risultan o
le fonti di finanziamento di questi moviment i
che rappresenterebbero una preoccupazione
costante per la democrazia cristiana ? Qual i
sono i fondi ? Da dove provengono ?

Noi abbiamo lunga esperienza di lotta in
un clima particolarmente difficile, quello suc-
cessivo al 18 aprile 1948, e sappiamo anch e
che le provocazioni possono essere messe i n
atto da esponenti dello stesso apparato sta-
tuale. Questi episodi devono essere cancel-
lati, ma si deve soprattutto creare un clim a
di serenità nel nostro paese, che sia la con-
seguenza, non dico della soluzione immedia-
ta dei problemi, ma di una dimostrazione del -
la convinta tendenza alla soluzione di quest i
problemi, aI fine di consolidare gli istitut i
democratici e la libertà . Questi problemi van-

no affrontati a contatto con le popolazioni, e
soprattutto nell'azione e nella lotta, perché
anche nell'azione e nella lotta si verificherà
la validità di certi discorsi particolarment e
interessanti, che non possono restare soltanto
discorsi per dibattiti e per accademie, ma de-
vono trovare una verifica .

Personalmente non ho mai creduto che v i
possa essere un governo che, con qualsias i
regime, neppure nei paesi a direzione comu-
nista, possa dirigere bene la cosa pubblic a
senza la sollecitazione costante dei sindacat i
e dei lavoratori, senza arricchire la propri a
azione con il contributo che viene dal basso.
È quindi indispensabile che si articoli la lotta
per sollecitare, per ottenere e per strappare ;
e se c'è un augurio che desidero formulare
al partito socialista, è che esso sappia ricon-
quistare Ia sua unità su di una politica de-
mocratica che gli consenta di ristabilire i suo i
legami quotidiani con la classe operaia, con
le classi lavoratrici . Credo che questo augu-
rio possa essere condiviso da tutto il movi-
mento operaio e dalle stesse forze politich e
alle quali il partito socialista in questa con-
giuntura politica è associato . E proprio da
questo punto di vista che intendo esprimere ,
onorevole ministro dell'interno, l'apprezza -
mento mio e, se mi è consentito, di tant i
militanti socialisti, per la battaglia politica
che i ministri socialisti e anche alcuni mini-
stri democratici cristiani hanno condotto i n
sede di Consiglio dei ministri . E l'apprezza-
mento per la proposta, che è scaturita da par -
te socialista, che si torni a riunire nuova -
mente il Consiglio dei Ministri per discutere
il problema dello sviluppo economico e pe r
discutere il problema dell 'ordine pubblico ne l
nostro paese : proposta alla quale ha fatto ri-
ferimento nel suo intervento il segretario de l
partito onorevole Ferri . Ecco, per queste ra-
gioni riteniamo che, per noi, la questione
dell'ordine pubblico e del disarmo della poli -
zia nelle manifestazioni del lavoro riman e
aperta, non si chiude con questo dibattito .
Essa dovrà essere affrontata responsabilmen-
te dal punto di vista politico nella sede pro-
pria, nella sede del Consiglio dei ministri . . .

PIGNI. In questa sede, la settimana pros-
sima.

LEZZI . Sì, ma credo che tutti quanti noi
abbiamo interesse a che il Consiglio dei mi-
nistri risponda se non altro ad un'esigenz a
che è stata posta da alcuni ministri sociali-
sti di discutere la questione dell'ordine pub-
blico, che non è da considerarsi assolutamen-
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te chiusa. Il Consiglio dei ministri se ne oc-
cuperà e dovrà occuparsene perché possa
esprimere i propri convincimenti, per Ia ri-
chiesta che sale dal basso e anche per fuga-
re, onorevole ministro dell ' interno, le preoc-
cupazioni che vi possano essere in Italia e in
particolare nel Mezzogiorno altre numerose
Battipaglia .

Disarmo della polizia nelle questioni de l
lavoro e nelle manifestazioni che rappresen-
tano l'esercizio di un diritto costituzionale de i
cittadini : è questa una riforma profondamen-
te democratica, di forte contenuto politico, è
una riforma del costume politico . Per essa sa-
ranno necessarie forse (non c'è da augurarse-
lo) dure tensioni, dure battaglie, forse sacrific i
ulteriori, ma essa si realizzerà . L'onorevole
Presidente del Consiglio ha detto : il disarmo
è un traguardo che si può raggiungere . Que-
sta è Ia sua affermazione, è I'affermazione de I
Presidente del Consiglio dei ministri, è il suo
proposito, la sua convinzione . Non ho affatto
ragione di dubitarne . Solo domando quando
questo disarmo della polizia avverrà . Chi lo
dovrà decidere ? Chi deciderà che la condi-
zione democratica del nostro paese è tale da
consentire il disarmo delle forze di polizia ?
E nei prossimi mesi, nei prossimi giorni, co-
me sarà tutelata la libertà e le istituzioni ?
Questo è l ' interrogativo al quale avrebbe do-
vuto far riferimento il Presidente del Consi-
glio. Tutti vogliono la difesa della libertà e
delle istituzioni democratiche e repubblicane .
Il Governo vuole questi obiettivi ; ma come
intende perseguirli, come intende raggiun-
gerli ? Intensificando l 'azione della pubblic a
sicurezza ? Pensando che l'ordine pubblico
possa essere ripristinato alla vecchia manie-
ra ? Io credo che su questa strada non sol -
tanto gli esponenti del partito socialista, m a
anche larghi settori della democrazia cristia-
na non possano accettare di incamminarsi .

Ecco ciò che occorre fissare e rapidamente .
E la linea politica per raggiungere quest i
obiettivi e per avere la certezza che la libert à
e le istituzioni saranno tutelate senza colpire
chicchessia, senza reprimere la libertà, le or-
ganizzazioni, lo spirito d ' iniziativa del movi-
mento operaio .

Signor Presidente, per il disarmo della po-
lizia, per impedire che l'ordine pubblico s i
basi sulla repressione, continueremo la nostra
azione. Lo faremo in ossequio alla nostra for-
mazione politica, ai nostri ideali, alle nostr e
esperienze vissute in momenti storicament e
più gravi di questo .

Non è più tollerabile uno Stato che si a
forte con i deboli e debole con i potenti . La

questione resta aperta, esige comportamenti
diversi nell'azione quotidiana ; esige nuovi
metodi per fare dell 'Italia un paese civile .
Noi non desisteremo da questa battaglia, a l
fine dì consolidare la libertà e la democrazi a
che furono le conquiste ottenute in prim o
luogo dalla lotta eroica delle classi lavoratri-
ci italiane . (Applausi a sinistra ed all'estrema
sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . L'onorevole Sullo ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

SULLO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, ho presentato la mia interrogazion e
prima che venisse proposta dai responsabil i
del gruppo parlamentare al quale appartengo
un altro documento parlamentare in nome del
quale ha replicato stamane l 'onorevole Piccoli .
Tuttavia, sento il dovere di replicare anch ' io
in questo momento come rappresentante co-
stituzionale, istituzionale, direi, insieme con
altri colleghi, delle popolazioni a cui appar-
tiene Battipaglia, della circoscrizione a cu i
appartiene Ia zona che è stata soggetto e d
oggetto dei fatti di cui si discute .

Replico con senso di consapevolezza pro -
fonda del ruolo che svolgo perché comprendo
la delicatezza degli argomenti dibattuti . Re-
plico con senso di responsabilità perché non
posso sottrarmi ad un giudizio sincero e cor-
retto sui fatti così come si conoscono. Mi
dispiace che non sia presente il President e
del Consiglio, onorevole Rumor, perché la
mia interrogazione era rivolta a lui . Avrei
voluto esprimergli un ringraziamento sincero
e cordiale per avere risposto personalmente a
me, come ad altri . La mia interrogazione in -
fatti era rivolta esclusivamente al President e
del Consiglio, Rumor .

Ci possono essere diverse valutazioni de i
fatti di Battipaglia . Tuttavia credo di cogliere
in alcune parole dell'onorevole Rumor, la in-
tenzione che Battipaglia non va considerat a
come un episodio secondario, contingente, m a
va inquadrata in una più vasta cornice . Mi
dichiaro sodisfatto soprattutto di quello ch e
può essere considerato il passaggio centrale
della risposta dell'onorevole Rumor, il qual e
ha detto: « Ripeto che un processo così vasto
ed incisivo quale oggi è in atto nel nostr o
paese, che crea inevitabilmente scompensi e
contrasti e li pone, anche per la mobilità de l
corpo sociale, a più diretto e stridente con-
fronto, crea anche per lo Stato problemi com-
plessi che esigono una paziente opera di me-
diazione, una sensibilità pronta ed una ini-
ziativa il più che possibile efficace » . Per me
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questo passo dell'intervento dell'onorevole Ru-
mor è essenziale per la valutazione dell'epi-
sodio di cui la Camera si occupa .

In verità, Battipaglia ha rivelato a tutto
il paese – almeno a quelli che vogliono com-
prendere la realtà come si svolge – che men-
tre ci inorgogliamo, anche giustamente, d i
grandi progressi economici registrati da in -
dici ufficiali di statistiche, tuttavia esiston o
zone in cui la contestazione si prospetta no n
tanto come resistenza ad una tendenza d i
graduale appiattimento della libertà dell'uom o
sotto i colpi della civiltà del benessere, quant o
purtroppo come lotta per l'esistenza, per i l
lavoro quotidiano, per il pane di ogni giorno .

Credo che sarebbe veramente ingiusto con-
siderare Battipaglia un episodio di solleva-
zione o di insurrezione. Respingo l'ipotesi .
Conosco troppo bene le popolazioni della zon a
per accettarla. Io giudico che quello di Bat-
tipaglia è un episodio, purtroppo, andato a l
di là delle intenzioni degli attori, che erano
soltanto di protesta popolare . Alla base della
protesta popolare di Battipaglia vi sono pro-
blemi sociali e umani veri, sacrosanti, ch e
non possono esseré disconosciuti, che non deb -
bono essere negati, da chi non voglia fare l a
politica dello struzzo . Vorrei dire di più : Bat-
tipaglia non è l'ultima Thule della miseri a
e della degradazione economica del nostr o
paese . Battipaglia è un termine intermedio ,
un termine al di sotto della media della scal a
nazionale. Non è l 'ultimo gradino delle diffi-
coltà e dei disagi economici dell'Italia . Non
è, insomma, l 'extrema ratio della condizione
umana dei lavoratori italiani. Semmai, nell a
zona di Battipaglia, le difficoltà consistono
nel fatto che sono sofferte da una popola-
zione ricca di iniziative, fiduciosa nei suo i
mezzi e nelle sue possibilità, desiderosa d i
avanzare sulla strada del progresso .

Purtroppo, in Italia, e nel mezzogiorn o
d'Italia in particolare, vi sono molte altre
zone dove si soffre anche di più, e dove tut-
tavia la protesta non trova cittadinanza, per -
ché c'è sfiducia – scusate, non è tautologia –
persino nella protesta . La storia di Battipaglia
è ben nota, perché debba ricordarla . Battipa-
glia avrebbe potuto rappresentare una gem-
ma del trascorso ventennio democratico de l
paese per il subitaneo sviluppo, se gli avve-
nimenti degli ultimi tempi non avessero di -
mostrato la precarietà dello sviluppo stesso .
La popolazione di Battipaglia era nell'imme-
diato dopoguerra di appena 11 mila abitanti ;
è passata a 16 .896 con il censimento del 1951 ,
a 25.992 con il censimento del 1961 ed infine ,
secondo le statistiche anagrafiche della fine

del 1968, a 33.500 abitanti, superando il co-
mune di Eboli, che nel 1951 era il più popo-
loso della valle del Sele.

Ci troviamo di fronte ad uno di quei cas i
tipici di rigoglio demografico di popolazione ,
di evoluzione, anche sul piano civile e poli-
tico, di una cittadina importante, che potrebbe
farci riempire l'animo di compiacimento s e
non dovessimo considerare quale è stata l a
evoluzione socio-economica della comunità .
L'aspetto negativo è dato dal rapporto tr a
popolazione dedita all'agricoltura e popola-
zione dedita all ' industria . Infatti l ' industria-
lizzazione della zona è avvenuta nei settor i

industriali tradizionali del Mezzogiorno, ch e

sono i settori dell ' industria conserviera e

delle costruzioni. -Sono settori di carattere sta-
gionale, e comunque precari, che non si sono
giovati di una ossatura che consentisse ad
una popolazione tanto celermente aumentata

di raggiungere un permanente equilibrio e di

ottenere stabilità .
Ho riletto in questi giorni, per mia docu-

mentazione, la relazione di nove anni fa de l

ministro Pastore sulla industrializzazione de l

Mezzogiorno . In questa relazione veniva do-
cumentato che un bilancio di dieci anni era

fondato sull'incremento di settori che rap-
presentavano essi stessi un elemento di insta-
bilità nella industrializzazione meridionale ;

ho riflettuto, alla luce di questa relazione de l

1960, sulla evoluzione dello sviluppo socio -

economico di Battipaglia .
Dobbiamo onestamente confessare che vi

è qualcosa che non va nel criterio, nel meto-
do, attraverso cui si cerca di industrializzar e

il Mezzogiorno . Non dobbiamo lasciarci in-
fluenzare dalla dialettica interna, sul pian o

parlamentare, tra maggioranza e opposizio-

ne. Dobbiamo avere il coraggio di esaminare ,

senza pietà verso noi stessi, ma con molta

pietà verso il popolo italiano e verso il Mez-
zogiorno, la situazione obiettiva che ci si pre-
senta in questo campo, hic et nunc .

Vi è qualcosa che non va . Qualcosa va

cambiato . Se ci lasciassimo pigliare un po '

troppo dalla difesa d ' ufficio dell 'operato no-

stro del passato, ci sbaglieremmo . Ci dobbia-
mo rendere conto che vi sono fatti ed event i

che ci obbligano a un ripensamento . Battipa-

glia è uno di questi episodi . Sarebbe mortifi-
cante se non pensassimo a questo episodi o

come a un fatto stimolante nei confronti del -

l'intera collettività italiana .
C'è chi dice che si tratta di eccezione : di

un fatto secondario . Ebbene, potrei citare al-
tri episodi che interessano la stessa circoscri-
zione elettorale a cui appartengo, fatti che
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avrebbero potuto sfociare in eventi dramma-
tici come Battipaglia . Alludo a Scafati di qual -
che anno fa, a Cervinara di nove mesi fa . Im-
porta poco. Quello che gioverebbe è la co-
scienza che effettivamente la industrializza-
zione del Mezzogiorno è ancora legata a fat-
tori del tutto provvisori e transeunti . Occor-
re ripensare all ' intero problema .

Se in questo momento presentassimo Bat-
tipaglia a tutto il paese come un accidente
di ordine pubblico, legato a fattori contin-
genti e transitori, peccheremmo profonda -
mente . Battipaglia si inserisce in una meto-
dologia che deve essere approfondita, e che
certamente sarà approfondita, in occasione
delle mozioni sul Mezzogiorno .

Con questo non si giustifica tutto quell o
che è avvenuto a Battipaglia . Noi riteniamo ,
ed io ritengo personalmente (ritengo nel seno
del partito cui appartengo), che in ogni cas o
fenomeni di protesta che sfocino in atti d i
violenza non sono costruttivi : non risolvon o
i problemi . Si possono comprendere . Non s i
devono, non si possono, giustificare . Tuttavia
sarebbe erroneo non tentare di investigare l e
ragioni di fondo, sociali ed economiche, che
hanno portato a certe deviazioni, non giustifi-
cate e condannabili .

Da questo vorrei dedurre immediatamente
una prima conclusione : che è fuori posto ri-
tenere che i fatti di Battipaglia siano fatt i
preordinati di insurrezione, come all ' esterno
del Parlamento organi di pubblica opinione
hanno ritenuto di affermare. (Interruzioni al -
l ' estrema sinistra — Richiami del Presi -
dente) .

PIGNI. Anche il ministro .

SULLO . Il ministro per la verità non ha
detto proprio questo . A quanto ho capito e d
ho letto, il ministro ha detto che vi è stat a
una serie di atti preordinati allo scopo di de -
terminare, attraverso manifestazioni violente ,
una situazione di vero e proprio tumulto . Il
ministro ha fatto un problema di proporzioni
tra gli atti preordinati al vero e proprio tu-
multo e il tumulto medesimo. Ritengo nella
mia testimonianza di affidare alla meditazio-
ne, se ne ha tempo e volontà, del ministro
Restivo di considerare quale è lo stato d 'ani-
mo delle popolazioni di Battipaglia . Anzi ,
dirò qualcosa di più . Lancio un appello ch e
avrei voluto rivolgere al Presidente del Con-
siglio ; e, siccome in questo momento non è
presente, lo rivolgo al ministro Restivo . Per
giudicare se le popolazioni di Battipaglia sia -
no desiderose di sommosse o di insurrezioni

o siano, viceversa, popolazioni che difendono
il pane e il lavoro, la migliore soluzione m i
sembra quella di recarsi sul posto e di parlar e
con le popolazioni . (Interruzioni all'estrema
sinistra) .

SCALFARI . Doveva esserci già andato .

SULLO. Penso che, in questi casi, la mi-
glior soluzione che possa prendere un gover-
nante è di recarsi al municipio di Battipa-
glia, di parlare con i rappresentanti della cit-
tadinanza, con le popolazioni, perché un ge-
sto del genere sdrammatizza. A suo tempo ,
con minor rischio, mi sono recato al « Ma-
miani » . I governanti, quando si trovano nel -
le condizioni di cui si discute, fanno ben e
ad affrontare il rischio di un discorso diretto
e a rendersi conto delle reali esigenze dell e
popolazioni .

Il mio augurio è che il ministro Restivo e
il Presidente del Consiglio Rumor vadano a
Battipaglia : discorrano insieme con la popo-
lazione di Battipaglia dei problemi che le po-
polazioni hanno a cuore . Quelle generose po-
polazioni, in questo momento, nòn hanno
tanto il desiderio di compatimento o di com-
prensione, ma hanno l'esigenza che i loro
problemi siano compresi e risolti .

Rendiamoci conto che, ad esempio, un a
popolazione come quella di Battipaglia non
può essere attiva e vitale, essendo passata d a
10 mila a 30 mila abitanti nel giro di 20 anni ,
se la manodopera è totalmente o quasi stagio-
nale, soggetta a tutte le difficoltà della insta-
bilità e a tutti i disagi derivanti dal muta-
mento della congiuntura agricola e commer-
ciale . È necessario che dimostriamo a quest e
popolazioni che la programmazione non è u n
istituto lontano o astratto, bensì concreto e d
efficace .

Diciamoci la verità : l'episodio di Batti -
paglia dimostra che la programmazione ne l
paese è qualcosa di assai lontano da quello
che noi vorremmo . (Commenti) . Questo di-
scorso dobbiamo realisticamente fare .

CACCIATORE . Ci vuole la regione ! Sen-
za la regione non si fa niente .

SULLO. Speriamo che la regione non sia
in futuro come non vorremmo.

GUARRA. Ad Avola la regione c 'era da
20 anni .

BIONDI. L'onorevole Cacciatore ha fede .
Come tutti i cacciatori . del resto .
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, con-
sentano che l'onorevole Sullo concluda la su a
replica .

SULLO. Signor Presidente, prima di con-
cludere vorrei sviluppare gli argomenti ; quin-
di, cercherò di farlo .

La programmazione va attuata in senso
orizzontale e in senso verticale. Se la pro-
grammazione in senso verticale è una realt à
incontestabile, perché l'economicismo spinge
ciascun gruppo di aziende e ciascun settor e
a ricercare il massimo di economia, non ab-
biamo invece una programmazione orizzonta-
le, una programmazione territoriale, una pro-
grammazione che abbia come scopo la valo-
rizzazione degli uomini e non soltanto le eco-
nomie di gestione dei settori .

Mi sono trovato di fronte al dottor Benin-
casa anche per i problemi di Scafati e Cer-
vinara. Mi sono sentito dire rigidamente ch e
per ragioni di economia bisognava trasferire
a Napoli aziende che erano a Scafati, ch e
bisognava riordinare le aziende del settor e
tabacchicolo in base a criteri aziendali, a pre-
scindere dalle conseguenze sulla pelle dei la-
voratori . La verità è che una programma-
zione che, in un paese come il nostro, non
trovi alla visione economicistica e settorial e
un contraltare fondato sul potere politico
deve essere decisamente respinta . Le econo-
mie non si fanno in contrasto con le esigenz e
della personalità umana, e neppure con quel -
le della evoluzione generale dello sviluppo ,
inteso come sviluppo della popolazione ita-
liana .

È questo un punto dolente della program-
mazione . Abbiamo una programmazione che
persino nelle aziende di Stato tenta di muo-
versi secondo criteri di economicità . Nondi-
meno è una programmazione che non pro-
gramma né lo sviluppo né la collaborazion e
degli uomini nei territori, nelle regioni .

Questo è il motivo per cui rimango nostal-
gico rispetto alla impostazione della legg e
urbanistica del 1963 . Questo è il motivo pe r
cui considero fondamentale per Ia program-
mazione la politica del territorio, che farebbe
delle singole persone umane uno strumento
di collaborazione e di partecipazione . Que-
sta è la ragione per cui condanniamo gli osta -
coli di molte amministrazioni centrali ch e
nella vita di ogni giorno finiscono col ren-
dere quasi inutile la politica globale di pro-
grammazione così come è proposta dai gover-
ni in Parlamento .

CACCIATORE. Ella è forse completamen-
te estraneo a questa programmazione sba-
gliata ?

SULLO. Credo, onorevole Cacciatore, ch e
le responsabilità per ciò che accade sian o
bilanciate . . .

PIGNI . Il pentimento è una virtù cri-
stiana .

SULLO. Su ciò il mio punto di vista l o
avrei esposto verso la fine . Volete che anti-
cipi, secondo gli intendimenti del Vicepresi-
dente Luzzatto, il mio pensiero ? Ne sono lie-
to . Ebbene, i fatti di Battipaglia possono sug-
gerire qualcosa. Il fatto che la gente di Batti -
paglia ad un certo momento abbia sentito i l
bisogno di polemizzare contro tutti i partit i
e i sindacati, si presta a qualche meditazione .
L'onorevole Cacciatore è della mia zona . Ed
io conosco lo spirito espansivo, entusiastico ,
e polemico con cui agisce, sia pure stand o
all 'opposizione . A mio avviso, questa nostr a
gente comincia ad essere abbastanza stuf a
non soltanto dei partiti e dei sindacati, ma
del sistema nel complesso .

CACCIATORE . È stufa di determinat i
partiti . E, quando ha contestato noi, l'ha fat-
to perché siamo troppo deboli verso di voi .

SULLO. No, onorevole Cacciatore, ella s i
sbaglia. In questo momento - e in ciò sono
concorde con colleghi del mio partito che
hanno parlato prima di me - siamo a una
svolta nella quale le forze politiche che sono
in Parlamento devono cercare di difendere l a
democrazia, anche se all ' interno del Parla -
mento hanno una posizione reciprocament e
dialettica. Questa è una personale convinzio-
ne. Evidentemente però vi sono responsabi-
lità differenziate tra la maggioranza e l'oppo-
sizione .

Le popolazioni del Salernitano sono calde
ed aperte. Attribuire a loro una volontà d i
insurrezione, almeno in questo momento, è
ingeneroso . Respingo il giudizio. NeIl ' episo-
dio di Battipaglia vi possono essere state in-
terferenze; vi possono essere state posizion i
massimalistiche di estrema destra o di estre-
ma sinistra e tentativi di strumentalizzazione .
(Interruzione del deputato Guarra) .

Non alludo a settori rappresentati in Par -
lamento, quanto a settori esterni al Parla-
mento, onorevole Guarra . Non intendo rife-
rirmi specificamente né al gruppo a cui ella
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appartiene né a gruppi di estrema sinistra
qui rappresentati . Invece, intendo dire al mi-
nistro dell ' interno che, secondo la mia per -
sonale testimonianza, le popolazioni- avrann o
sbagliato eccedendo, come capita in quest e
contingenze. Si saranno trovate in una con-
dizione nella quale hanno potuto adottar e
metodi e sistemi che indubbiamente dobbia-
mo riprovare, come amanti dell'ordine . Ma
non hanno tentato la rivoluzione, né c 'è stata
accettazione di strumentalizzazione esterna .

Non si deve presentare al paese il com-
plesso degli episodi di Battipaglia come u n
tentativo di rivolta : perché così, fra l'altro ,
oltre a mancare di rispetto alla verità obiet-
tiva dei fatti, si finirebbe col favorire un a
campagna deliberata, che mira ad una svolt a
a destra come la sola che potrebbe risolver e
i problemi del paese in termini di ordine e
necessariamente contro la libertà.

Questo mi sento di affermare come testi-
monianza del mio spirito, costi quel che co-
sti . Respingo decisamente l ' idea che le popo-
lazioni di Battipaglia abbiano potuto accet-
tare, in qualunque momento, di essere uti-
lizzate da gruppi che pure possono essers i
infiltrati da una parte o dall'altra. Esse han-
no manescamente, fisicamente respinto ogn i
infiltrazione, perché il desiderio era di difen-
dere il pane, la presenza nel mondo produt-
tivo e civile, senza altre intenzioni .

Onorevole Restivo, ella sa meglio di m e
che queste popolazioni credono poco alle ideo-
logie, o vi credono relativamente . Avevano vi -
sto venti giorni fa che per risolvere i problem i
del commercio delle arance a Fondi si era
bloccata la ferrovia e che nessuno aveva spa-
rato . Hanno cominciato allora a capire ch e
soltanto con grandi dimostrazioni era possi-
bile richiamare l'interesse del paese sui loro
problemi . Le popolazioni istintivamente han -
no detto : quello che viene consentito ad altre
popolazioni, lasciatelo fare a noi .

Se c'è stato un errore, semmai, è che i l
Governo improvvisamente abbia consentit o
che il commissario di polizia caricasse la foll a
pel blocco dell'autostrada a Battipaglia, men -
tre la ferrovia a Fondi era rimasta interrott a
più di un giorno, senza che vi fossero inter -
venti da parte di forza pubblica .

Ora bisogna decidersi . Quando si parla de i
metodi della polizia, bisogna essere univoci .
Perché i carabinieri usano un metodo diver-
so da quello della pubblica sicurezza ? Perché
la « Polfer », che è anch'essa pubblica sicu-
rezza, usa metodi diversi da quello della nor-
male polizia ? Si adoperi un sistema comu-
ne, dappertutto e in qualunque momento . Al -

lora il cittadino sarà più deciso nell'obbedien-
za e nell'accettazione di una linea. Non ci
può essere polemica contro la pubblica sicu-
rezza . Anche la « Polfer » è pubblica sicurez-
za : è polizia ferroviaria .

Nella stazione di Battipaglia è stato adot-
tato un sistema diverso da quello seguito pe r
il blocco dell'autostrada. E allora ditemi ch e
significano queste differenze . Perché coloro
che viaggiano in ferrovia devono essere fer-
mati alla stazione di Battipaglia e quelli ch e
vanno in auto devono essere protetti ? Fors e
gli automobilisti hanno un diritto di mobilit à
maggiore che quelli che viaggiano per ferro-
via ? Stiamo attenti, dunque, nell'additare
all'opinione pubblica, con una condanna som-
maria, posizioni che sono ben più attendibili .

Personalmente mi permetterei di sugge-
rire al Governo, al ministro dell'interno e a l
Presidente del Consiglio una pausa di medi-
tazione in proposito . Respingo decisament e
l'idea oggi fatta circolare artificiosamente ,
che ci siano dei veri democratici nel nostro
paese che vogliano fare la lotta, che vogliano
esercitare polemica all'indirizzo delle forz e
di pubblica sicurezza .

Desidero riaffermare che mai come in que-
sto momento la funzione dei tutori dell'ordi-
ne e delle forze di pubblica sicurezza va con-
siderata come essenziale in uno Stato demo-
cratico. Effettivamente, in uno Stato in cu i
mancasse questa positiva valutazione, vi sa-
rebbe la spinta all'autodifesa . Sarebbe la fine
dello Stato e di ogni organizzazione sociale .

Quando diciamo (includo chi parla, ch e
queste tesi ha difeso in altra sede, con respon-
sabilità di Governo) che l'uso della polizia de-
ve essere proporzionato ai fini e che quind i
non è necessario che si faccia un uso - dicia-
mo - che danneggi le stesse forze di pubblica
sicurezza, da parte nostra si vorrebbe raffor-
zare e non indebolire l ' autorità dello Stato .

Il ministro dell'interno ha detto che color o
che hanno sparato non l'hanno fatto su ordi-
ne dei superiori, che hanno sparato perché s i
sono trovati in una situazione drammatica ed
hanno pensato di doversi difendere diretta -
mente .

CACCIATORE . Hanno sparato dalla caser-
ma. assodato, è accertato . Lo domandi a l
ministro .

PRESIDENTE. Onorevole Cacciatore, ell a
ha già replicato. Lasci parlare l'onorevol e
Sullo .

SULLO. Sto riferendo ciò che ha detto i l
ministro dell'interno, che, nella quasi totalità,
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corrisponde alle testimonianze da me perso-
nalmente raccolte . Il ministro dell'interno h a
chiarito che non vi è stato ordine dei diri-
genti della polizia o di coloro che erano pre-
posti al servizio di ordine pubblico, ma ch e
vi sono state azioni isolate di agenti di pub-
blica sicurezza. Allora, effettivamente, no n
vorrei che venissimo scambiati per gente ch e
vuole che padri di famiglia che hanno il far-
dello della tutela dell'ordine pubblico e ch e
pagano di persona debbano rimanere vittim e
di anarchia e di violenza. Intendo anzi in que-
sto momento mandare un saluto non soltanto ,
come è doveroso, alle vittime innocenti di fat-
ti come quelli di Battipaglia, ma anche a co-
loro che sono preposti ad esercitare un ufficio
così nobile come quello di assicurare la difesa
dell ' incolumità di ciascuna persona umana ,
attraverso la tutela dell'ordine pubblico . Noi
chiediamo che si impieghino metodi che met-
tano meno a repentaglio la vita dei funzionari
e delle guardie e che assicurino più efficace-
mente la pace tra i cittadini .

Al ministro Restivo, che non era allora
ministro dell ' interno, vorrei ricordare che du e
anni fa a Salerno passò una tappa del gir o
d'Italia. La popolazione di Salerno fu di una
civiltà estrema, ma le almeno 100 mila perso -
ne riversate sulle strade, avrebbero potuto pe r
insufficienza del servizio di ordine pubblico ,
creare tragedie, se vi fosse stata cattiva vo-
lontà. Mancò la capacità organizzativa . Tal-
volta nella nostra polizia manca una capacità
organizzativa, mancano informazioni preven-
tive; c'è difetto di esercizio attivo. questo
che dobbiamo considerare .

BOIARDI. Tre anni fa a Salerno, per pro -
testare contro l'arbitraggio di una partita d i
calcio, hanno occupato la sede ferroviaria .

BIAMONTE. Non la sede ferroviaria, l a
stazione .

SULLO. Ritengo sia un errore presentar e
la istanza di un nuovo metodo di comporta -
mento della polizia come la istanza del di-
sarmo della polizia . Evidentemente si vorreb-
be presentare al paese le nostre istanze come
di gente irresponsabile. Irresponsabili non
siamo. Non si chiede il disarmo della polizia .
Si chiede che vi sia un atteggiamento dell a
polizia coerente con le sue funzioni .

Quando si sostiene che, nell'università o
nei conflitti di lavoro, i funzionari di polizia ,
le guardie di polizia, i carabinieri si potreb-
bero presentare con diverse modalità, non s i
postula il disarmo della polizia . Mi sembra

di essere d 'accordo con il collega Donat-Catti n
e con il collega Scalìa nel reclamare che s i
trattino questi argomenti con il dovuto rea-
lismo. Si vuole un uso appropriato della po-
lizia a seconda delle circostanze, anche pe r
evitare che un agente, isolatamente preso, che
si consideri prigioniero di una situazione im-
possibile, agisca per conto suo, con le conse-
guenze a cui si è giunti a Battipaglia. Questo
andrà valutato prossimamente, in occasione
della discussione delle mozioni all 'ordine de l
giorno della Camera .

Onorevoli colleghi, le conclusioni, almeno
in termini generali, del Presidente del Con-
siglio mi trovano d'accordo . Vi è stata ne l
tono del Presidente del Consiglio, onorevol e
Rumor, la comprensione dei fattori compless i
che debbono essere valutati a proposito d i
Battipaglia . Questi problemi non potranno es-
sere risolti in quattro e quattro otto. Quello
che va confutato è che a Battipaglia ci sia sta-
to un moto insurrezionale . stato un moto d i
protesta popolare originato da fattori psico-
logicamente comprensibili . Guai se al paese
si desse la sensazione che questi moviment i
popolari sono coordinati ; in primo luogo per-
ché non è vero, ed in secondo luogo perch é
si favorirebbe una involuzione antidemocra-
tica. Combattiamo per la democrazia in que-
sto Parlamento e fuori da molti anni . Non
vi è, allo stato, bisogno di generare allarm i
fuori posto. Bisogna curare alla base i pro-
blemi sociali ed economici da cui questi mot i
hanno origine . Questa è la strada per raffor-
zare la vita democratica .

La linea della risposta del Presidente de l
Consiglio va accettata e approfondita . Nella
discussione delle mozioni sul Mezzogiorno e
sull ' impiego delle forze di polizia possa i l
Parlamento arrivare a conclusioni che realiz-
zino la maggiore intesa tra le forze politich e
ed il consolidamento della vita democratica .
(Applausi al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Poiché l'onorevole Qua-
ranta non è presente, s'intende che abbia ri-
nunziato alla replica .

L'onorevole Scalfari ha facoltà di dichia-
rare se sia sodisfatto .

SCALFARI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il ministro dell'interno in quest a
tornata pomeridiana sta sperimentando, im-
magino, lo stesso disagio che alcuni di no i
hanno provato ieri : poiché gli vengono da al-
cuni settori della maggioranza parlamentar e
apprezzamenti non particolarmente benevoli ,
così come ad alcuni settori della maggioran-
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za parlamentare vennero ieri sorpresa e preoc-
cupazione per le parole che il ministro del -
l'interno pronunciava dai banchi del Gover-
no. Forse il ministro dell'interno si consoler à
pensando che le espressioni di dissenso ch e
abbiamo sentito pronunciare con molta chia-
rezza dal collega Lezzi e testé anche, sia pur e
in altro modo, dal collega Sullo, siano men o
rilevanti in quanto i nomi di questi colleghi ,
ed anche il mio, sono iscritti su un pezzo d i
carta, appeso lì a cura degli uffici della Ca-
mera, setto la rubrica di « singoli » . Non ho
compreso bene che cosa voglia dire quest a
rubrica, poiché mi risulta che non esistono
deputati di prima o di seconda classe, singol i
o collettivi . Ciascuno di noi parla dai banch i
del suo settore e rappresenta il suo settore o
larghe zone di esso.

PRESIDENTE . Onorevole Scalfari, poiché
ella ha rivolto un appunto agli uffici dell a
Camera, mi consenta di chiarire quella distin-
zione . Ella certamente non ignora che esiste ,
oltre all'articolo 10 del regolamento, che trat-
ta dei poteri del Presidente della Camera nel -
l'organizzazione della discussione, anche un
articolo 13-bis, che prevede la consultazion e
dei presidenti dei gruppi parlamentari . Que-
sto è quanto è avvenuto in base a questa con-
sultazione : sono stati, nell'ordine della pre-
sentazione delle interrogazioni, indicati prima
gli oratori designati dai gruppi . 1J certament e
vero che i deputati sono tutti uguali secondo
la Costituzione e il regolamento della Camera ,
ma è altrettanto vero che la Costituzione e i l
regolamento prevedono l'esistenza dei grupp i
parlamentari . Ella stesso, onorevole Scalfari ,
è iscritto ad un gruppo parlamentare .

SCALFARI . Sì, signor Presidente . Non
desidero far perdere tempo a lei ed ai collegh i
su un problema che non è del tutto margi-
nale . E allora, visto che ella cortesemente m i
ha fatto questa precisazione, devo ricordare
che esiste un articolo 112 del regolamento, i l
quale prescrive che le interrogazioni vengono
svolte secondo l'ordine di presentazione ; e ,
comunque, iscritto o no il deputato a u n
qualsiasi gruppo, non esiste la dizione « sin-
goli », che prego gli uffici della Camera d i
stralciare definitivamente dal loro vocabo-
lario .

PRESIDENTE. Prendo etto di questo su o
chiarimento, e certamente non è circa la pa-
rola « singoli » che occorre che io le rispon-
da. Desidero però farle osservare che le in-
terrogazioni tuttora in corso di svolgimento

non vengono svolte a norma dell'articolo 112 ,
ma a norma dell'articolo 118 del regolamento ,
il quale prevede che, nei casi nei quali il go-
verno riconosca l'urgenza, esso possa rispon-
dere nella seduta medesima nella quale le in-
terrogazioni sono annunciate. Altrimenti, a i
sensi dell'articolo 112 del regolamento, que-
ste interrogazioni si sarebbero dovute svolge-
re dalla seduta di domani in poi .

SCALFARI. Ella, signor Presidente, espri-
me la sua opinione e io resto della mia .

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Scal-
fari, ma ho fatto espresso riferimento all'ar-
ticolo 118 del regolamento, a norma del quale
si svolgono oggi le interrogazioni . Non si trat-
ta perciò di una mia opinione rispetto alla
quale ella possa averne un'altra . Le interroga-
zioni oggi sono svolte, ripeto, ai sensi dell'ar-
ticolo 118 e non dell'articolo 112 del regola -
mento .

FRASCA. Non esiste però un articolo de l
regolamento che prevede la classificazione
dei deputati .

NICCOLAI GIUSEPPE . Quindi anch e
l 'onorevole Scalfari deve essere ligio al re-
golamento, che prevede che la replica degl i
interroganti non debba eccedere i cinque
minuti .

PRESIDENTE. Onorevole collega, nell a
seduta di ieri il Presidente della Camera h a
annunciato che per questo caso non avrebbe
richiesto l 'osservanza del limite di tempo d i
cinque minuti per le repliche : io mi attengo
in questa seduta a quanto è stato indicato da l
Presidente della Camera ieri all'inizio dell o
svolgimento di queste interrogazioni .

Prosegua, onorevole Scalfari .

SCALFARI. Venendo al merito, dirò ch e
il discorso del ministro dell ' interno ha fatt o
a me e a molti colleghi del mio gruppo – anz i
penso a tutti, perché di questa sensazione s i
è reso anche interprete molto responsabil-
mente l'onorevole Mauro Ferri, segretario de l
partito socialista – un effetto assai singolare .

Personalmente debbo dire che il ministr o
dell'interno è stato – me lo consenta – al d i
sotto della sua qualità e del titolo e della ca-
rica che ricopre, poiché il ministro dell'in-
terno di un paese democratico, e in partico-
lare il ministro dell ' interno di un Governo
che si regge su una coalizione di cui fa part e
il partito socialista, non può essere un mi-
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nistro della polizia ; ed ella, onorevole Re-
stivo, ieri ci ha portato qui un mattinale d i
questura, non la relazione di un ministro
dell ' interno, il quale deve accertare la verit à
dei fatti là dove i fatti danno ragione o dann o
torto alle forze dell ' ordine e danno ragion e
o torto alla cittadinanza implicata .

Ella è stato il difensore d'ufficio delle for-
ze di polizia, talché ha dimenticato o voluta -
mente taciuto una serie di circostanze estre-
mamente gravi e assolutamente non contro-
verse in ordine all'accertamento dei fatti .
Ella non ha detto, per esempio, tranne ch e
nell 'accenno della cifra di sei contusi, se ri-
cordo bene, quali fossero le perdite – chia-
miamole così, e purtroppo dobbiamo chia-
marle così, perché vi sono due morti – dell a
cittadinanza di Battipaglia . Ella ha fatto un
elenco dei feriti e dei contusi nelle forze del -
l 'ordine; era suo dovere fare altrettanto pe r
quanto riguardava le perdite, i feriti e i con-
tusi della cittadinanza di Battipaglia . Ora ,
ella non può venirci a dire che i quattro o
cinquecento (non so bene quanti fossero )
agenti di polizia e carabinieri sono stati im-
pegnati per 12 ore senza produrre altro dan-
no, a parte le due vittime, che sei contusi ;
perché se così fosse noi dovremmo attribuire
a queste forze dell'ordine delle qualità evan-
geliche di sopportazione, nel porgere l'altr a
guancia dopo lo schiaffo, che francamente
non risultano al loro attivo . E poi ella ha
taciuto un altro fatto molto importante, ch e
è stato ricordato proprio dai nostri banch i
dal collega Mosca : cioè che, quando alcuni
reparti o alcuni agenti isolati hanno abban-
donato le armi e queste armi sono cadute
nelle mani della folla, i cittadini hanno res o
le armi ai vigili urbani del comune di Batti -

paglia . Questo ella non lo ha detto, ed ell a
ha mentito non dicendo questo .

PRESIDENTE. La prego di non usare que-
ste espressioni .

SCALFARI. Uso espressioni che sono lar-
gamente usate in questa Camera .

RESTIVO, Ministro dell' interno . Onore-
vole Scalfari, questi _fatti si sono svolti il gior-
no successivo . . . (Interruzioni e commenti al -
l 'estrema sinistra) .

SCALFARI. Dicevo che l'intero discors o
del ministro dell ' interno in realtà dà la sen-
sazione che ieri si sia prodotto in quest'aula
un fatto politico evidente : poiché è evidente
nelle parole dell'onorevole Restivo la preoc-

cupazione di tranquillizzare certi settori del-
l 'opinione pubblica italiana . In realtà, ono-
revole Restivo, ella avrà certamente quest a
preoccupazione, ma debbo dire che le sue pa-
role non hanno tranquillizzato né larghi set -
tori della maggioranza che pure la sostiene ,
né (e questa è la cosa principale) quei 12 mi-
lioni di lavoratori che sono scesi in scioper o
1'11 aprile reclamando, e in forme estrema -
mente civili ed estremamente democratiche
e pacifiche, esattamente l'opposto di quell o
che ella ha detto qui .

PIGNI. Il ministro, come ha dichiarat o
l ' onorevole Andreotti, ha parlato a nome col-
legiale del Governo, non a titolo personale .

SCALFARI. Questo si chiarirà, credo, pri-
ma di quanti molti si attendano . (Vivi com-
menti) .

Ad ogni modo il problema è questo : che
noi abbiamo avuto dalle parole dell 'onorevole
Restivo la sensazione (lo dico con molta fran-
chezza) di uno spostamento a destra della
politica del Governo, per lo meno per quant o
riguarda i problemi dell'ordine pubblico .
(Vive proteste a destra — Interruzione de l
deputali() Cavaliere) .

PRESIDENTE. Onorevole Cavaliere, lasc i
proseguire l'onorevole Scalfari .

SCALFARI. Devo dire che io concordo
pienamente con le linee programmatiche ch e
sono state qui esposte su questo specifico ar-
gomento dal compagno onorevole Mauro Fer-
ri, il cui discorso, se vogliamo usare una ter-
minologia « morotea », possiamo solo dire che
si muove su linee di divergenze parallele ri-
spetto a quelle del ministro dell'interno, poi -
ché riafferma uno spirito di libertà con un a
citazione che molto acutamente è stata qu i

ripetuta riprendendola da Zanardelli, malo
periculosam libertatem, che mi pare faccia a
pugni con le tesi sostenute dal ministro del -

l'interno .
Sui fatti di Battipaglia si è molto parlat o

e quindi non sarò io a poter portare degl i
elementi nuovi di testimonianza, se non forse
in un piccolo, ma non secondariò aspetto, ch e

è questo . Si è detto molto spesso che Battipa-
glia viene dopo Avola ; e certamente è vero in

ordine cronologico. A questo propòsito apr o
una parentesi: signor ministro dell ' interno ,
nella mia interrogazione io ho chiesto a le i
notizie sull'inchiesta di Avola . Ella non ha
avuto la cortesia di darmele .
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RESTIVO, Ministro dell ' interno. Ho par -
lato di Battipaglia, risponderò sui fatti d i
Avola non appena . . .

PISCITELLO . Quando risponderà ? Ce l o
dica ora quando risponderà . (Interruzioni a
sinistra) .

SCALFARI . Mi scusi, signor ministro, i
colleghi con le loro interruzioni mi hanno
impedito di comprendere la data in cui ell a
risponderà .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Gliel a
comunicherò .

NICCOLAI GIUSEPPE . La domandi a D e
Martino !

SCALFARI. Comunque, si è detto che Bat-
tipaglia viene dopo Avola ; ed è vero in ordin e
cronologico . Però, onorevoli colleghi, Batti -
paglia ha delle caratteristiche essenzialment e
diverse da Avola : poiché Avola è un fatto d i
protesta bracciantile che si localizza, sia pur e
in larghi settori del territorio nazionale e del -
l'economia nazionale, ma non è contagioso;
mentre il fatto di B'attipaglia lo è . Per conta-
gioso intendo dire che ci sono decine e cen-
tinaia di Battipaglia nel sud e c 'è una Batti -
paglia in ciascuna delle grandi zone indu-
striali del nord : perché nelle stesse situazion i
di Battipaglia ci sono Pescara, Sulmona ,
Avezzano, Crotone, Brindisi ; e gli operai del -
la FATME di Roma sono nelle stesse condi-
zioni di Battipaglia, come quelli della Marel-
li di Milano, dell'Eridania di Bologna e de l
Ferrarese . Ecco che cosa significa Battipaglia .
Ecco perché il segnale di Battipaglia è un a
svolta nella situazione politica nazionale .
(Commenti a destra) .

BIONDI. Tanassi cosa fa ?

MENICACCI . Ma che ci stanno a fare al
Governo ? A prendersi la presidenza dell a
RAI ?

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, lascin o
continuare l 'oratore .

SCALFARI . I fatti di Battipaglia son o
l 'esempio classico di quello che succed e
quando il capitalismo entra in contatto con i l
medio evo .

Una voce al centro . Questa è una fantasia
romantica .

SCALFARI. Le risponderò che non è un a
fantasia romantica . Quando la piccola indu-
stria artigiana che produce conserva di pomo -
doro a Battipaglia compra i pomidoro su l
mercato ed occupa un certo numero di operai ,
che sono quelli che sono, produce a certi cost i
con una certa dimensione e smaltisce la su a
produzione. Quando arriva a Battipaglia l a
grande industria conserviera, nel moment o
in cui i raccolti del pomodoro sono magri e
i prezzi vanno alle stelle, compra i pomidor o
perfino in Crimea e quindi lascia il coltiva-
tore di pomidoro di Battipaglia, nel moment o
dei prezzi alti, con la merce invenduta .
Quando la compera sul posto, la compera per -
ché il prezzo del pomodoro è crollato a quo-
tazioni tali che, come è avvenuto a Nocera ,
i coltivatori buttano il prodotto sulla strada .
Questo è il capitalismo che si incontra con i l
medio evo . E questa è la crisi, oggi, di mezz a
Italia .

NICCOLAI GIUSEPPE. I lavoratori an-
dranno tutti a lavorare alla FIAT .

SCALFARI . Dicevo che la situazione d i
Battipaglia è esplosiva, onorevole ministro
dell ' interno, perché si può riprodurre in molt e
zone del paese al sud e al nord . Di qui nasce
la totale insufficienza della politica dell'ordine
pubblico che è stata qui delineata .

Concluderò, signor Presidente, facendo u n
richiamo molto breve ma, credo, di un cert o
interesse, a due situazioni analoghe, a mi o
personale avviso, nella storia di questo paese ,
al momento che noi viviamo, momento ch e
non è un episodio, ma costituisce una svolt a
politica e vorrei dire storica nella storia d'Ita-
lia; e questi due momenti sono il 1898 ed i l
luglio del 1960. Il collega Mauro Ferri, giu-
stamente, ha ricordato ieri il 189.8 ed il Go-
verno Zanardelli-Giolitti che ne segui; cosa
stava accadendo allora ? Accadeva che la
struttura produttiva del paese si modificava ;
c 'era un primo decollo dell ' industrializzazio-
ne, c'era una prima esigenza di libertà e d i
maggior partecipazione, e quindi di modifi-
cazione delle sovrastrutture politiche . Nacque-
ro i moti del 1898, ed anche allora noi fum-
mo in bilico tra un riflusso reazionario e la
prosecuzione e l'intensificazione del movi-
mento di progresso; per fortuna vinse la se-
conda tendenza, vinse cioè il movimento d i
progresso, e dopo Pelloux e Bava Beccari s
vennero Zanardelli e Giolitti .

E nel luglio del 1960, cosa altro è accadu-
to, se non la stessa cosa, naturalmente appli-
cata ad una realtà diversa ? C 'era una strut-
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tura produttiva che si stava profondamente
modificando, gli onorevoli colleghi lo ricor-
deranno, con un'ondata di emigrazione da l
sud al nord per l 'ampliamento dell ' industria ,
con tutti i problemi che questo comportava ;
e c'era una classe dirigente ancora chiusa ,
arroccata, tetragona su vecchie posizioni, su l
sistema tradizionale di potere . Anche in quel
momento ci fu il pericolo di una involuzione
reazionaria : ci fu il tentativo Tambroni . Ma
esso fu liquidato sulle piazze di Genova, d i
Roma, di Reggio Emilia e di altre città italia-
ne; e nacque il centro-sinistra, che aveva com e
programma principale proprio questo, e cioè
accrescere libertà e partecipazione . Tale pro-
gramma incontrò una serie di ostacoli ; il pro-
gramma stesso si attuò in parte, e in parte
certamente non si attuò. Nel frattempo i l
paese è ulteriormente cresciuto, la società ci -
vile è ulteriormente cresciuta, come giusta -
mente ha ricordato l 'onorevole Sullo; e giu-
stamente l 'onorevole Gian Carlo Pajetta, ieri ,
ha detto che può anche darsi che le persone
stiano materialmente meglio, ma la coscienz a
dei diritti individuali è talmente aumentat a
che stanno di gran lunga peggio . Questa è l a
situazione, e quindi si reclama maggior par-
tecipazione e maggior libertà .

Devo anche dire – e lo ricordo di passat a
– che nel 1898 e nel 1960 questi fermenti s i
tradussero in profonde modificazioni della
maggioranza parlamentare . Questo è un dato
sul quale ciascuno di noi deve riflettere co n
molta attenzione .

Per concludere, il problema del disarm o
della polizia è ormai diventato emblematico .
Ma vorrei associarmi qui alle parole del col-
lega Sullo quando dice che non si tratta d i
disarmo della polizia: si tratta di strumenti
più idonei, diversi e adeguati al tipo di ser-
vizio al quale la polizia è chiamata quand o
interviene in manifestazioni deI genere stu-
dentesco, del genere sindacale, del genere po-
litico .

Lungi da noi l'idea di mettere sul banco
degli accusati la polizia. Sappiamo benissim o
che la polizia esegue un servizio primari o
nell'interesse dello Stato. Il problema è di
vedere come è impiegata, onorevole ministro .
Evidentemente, soggettivamente o comunque
obiettivamente, ella è responsabile di quell o
che avviene, ella risponde davanti al Parla-
mento di quello che avviene . Se avvengono
quindi delle cose da deprecare e da deplo-
rare, onorevole ministro, è lei che è respon-
sabile di questo . Ecco quale è correttamente ,
a mio avviso, la posizione del problema; be-
ninteso, posso sbagliare .

Come ha detto il collega Lezzi, questo pro-
blema del diverso impiego e dei diversi mez-
zi tecnici dei quali la polizia deve essere do-
tata in queste occasioni, non è traguardo da
raggiungere nell'anno 2000 : è traguardo pe r
il quale il partito socialista italiano intende
battersi a cominciare da domani .

ANGRISANI, Sottosegretario di Stato per
le poste e le telecomunicazioni . Il segretario
del partito socialista si è espresso a nome del
partito .

SCALFARI. Ed io ho parlato in quest a
linea, esattamente . (Interruzione del Sottose-
gretario Angrisani — Commenti) .

PRESIDENTE . Onorevole Angrisani, lasc i
che la discussione prosegua regolarmente ,
ora che ha manifestato, interrompendo, i l
suo parere .

SCALFARI. Di ciò è bene che ella teng a
conto, onorevole ministro. (Applausi all ' estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Riccardo Lom-
bardi ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sf atto .

LOMBARDI RICCARDO . Signor Presi-
dente, devo dichiararmi assolutamente e radi-
calmente insodisfatto della risposta che ier i
l'onorevole ministro dell ' interno ha dato all e
varie interrogazioni, e del tutto in dissenso
con ciò che l 'onorevole Presidente del Con-
siglio ha aggiunto, almeno per la parte ch e
riguarda l ' argomento specifico che era ed è
oggetto della nostra discussione.

Io non tedierò certamente l ' Assemblea, in
una seduta così prolungata, col contestare l a
relazione quanto meno parziale e tendenzios a
che dei fatti di Battipaglia il ministro ci h a
fatto. La contestazione è stata fatta, mi pare
in modo persuasivo, da diverse parti ed an-
che ultimamente dal collega Lezzi, onde non
mi attarderò a ripetere cose già note, sull e
quali comunque resta fermo l'impegno, ch e
il Governo ha ribadito, di riferire ancora al -
l'Assemblea quando le inchieste (che esso af-
ferma ancora in corso e non ultimate) sa -
ranno giunte a compimento .

Quello che mi interessa rilevare è che c i
sono due problemi di grande rilevanza poli-
tica sui quali molto brevemente, anzi addirit-
tura scarnamente, mi soffermerò . Uno è
quello sul quale si è soffermato, non il mini-
stro dell'interno questa volta, ma il Presi-
dente del Consiglio : e riguarda il problema
dell'impiego della polizia . Io devo dire che
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sono rimasto impressionato da quel tentativo
francamente audace di capovolgere la situa-
zione che l'onorevole Presidente del Consiglio
ha compiuto col sostenere che il problema ch e
va sotto il nome di disarmo della polizia (sap-
piamo bene che cosa intendiamo per disarmo :
cioè un certo particolare modo di dotare le
forze di polizia dei mezzi per la propria dife-
sa) andrebbe posticipato alla crescita ed all a
diffusione del disarmo morale della popola-
zione. Ma questo è un modo veramente quas i
irridente di rispondere ad una domanda di
riesame del problema dell 'armamento dell a
polizia, non nuova e che ormai viene (com e
è stato qui ricordato più volte, anche nel cors o
di questa discussione) da tutte le forze sin-
dacali, dalla grande maggioranza dell'opposi-
zione e da larghi strati dei partiti della mag-
gioranza .

Nello stesso tempo devo dire che, se s i
parla di disarmo morale della popolazione ,
io oserei chiedere il riarmo morale dell a
polizia .

Signor Presidente, non condivido - anch e
se qualche parte del discorso del mio collega
onorevole Mauro Ferri può incontrare la mi a
approvazione - la sua osservazione che di -
pinge il passato recente del comportamento
della polizia in un modo idilliaco . Io non sono ,
per temperamento, disposto né alla condanna
in blocco, né alle assoluzioni in blocco . Ma i l
considerare che Avola prima e Battipaglia
dopo siano stati due episodi eccezionali, per
i quali si sia dovuto interrompere un lungo
corso di rapporti nobili e democratici tra l e
forze dell'ordine e la popolazione, credo ch e
sia arrischiato e non rispondente a verità .

Più volte, in questi mesi, io stesso ho avut o
l 'occasione, insieme con molti altri colleghi ,
di richiamare l 'attenzione del Governo su l
modo crescente e molte volte provocatorio -
e in ogni caso sproporzionato al tipo di avve-
nimenti da fronteggiare - dell ' impiego della
polizia . Non starò a ricordare il comporta-
mento della polizia nei fatti clamorosissim i
del maggio dell ' anno scorso davanti al palazzo
di giustizia di Roma ; e in quelli recenti verifi-
catisi a Roma in occasione della visita de l
presidente degli Stati Uniti d 'America. Ono-
revole ministro dell 'interno, quando ier i
l 'onorevole Gian Carlo Pajetta ha citato - no n
so se con qualche ragione o no - un episodi o
che, secondo lui, è avvenuto in una caserm a
di polizia poco prima o durante la visita de l
presidente americano, e ha detto che i fun-
zionari e i militi sono stati ammoniti ad ef-
fettuare certi tipi di intervento e sono stat i
anche cambiati i loro dirigenti, cioè i loro

ufficiali, scegliendoli in un particolare settore
politico, siamo stati in parecchi a notare ch e
il Presidente del Consiglio si è rivolto a lei ,
onorevole ministro, e abbiamo avuto quas i
l ' impressione che le chiedesse se quelle noti -
zie le risultassero ; ed ella ha allargato le brac-
cia. Questo si è visto da qui . L ' allargare le
braccia significa probabilmente . . .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Escludo
che queste cose siano avvenute, onorevole
Lombardi .

LOMBARDI RICCARDO . Ella è in grado
di dire che non sono avvenuti tali episodi ?
Prendo atto con sodisfazione di questa su a
assicurazione, sperando che non siano avve-
nuti né questi né altri fatti .

Onorevole ministro, quando parlo di riar-
mo morale della polizia intendo alludere a
qualcosa che non ha origini recenti . È da
lungo tempo che le forze dell 'ordine - la pub-
blica sicurezza in particolare - vengono assog-
gettate ad una specie di educazione (se vo-
gliamo, di diseducazione) che non tiene cont o
dello spirito e neppure della lettera dell a
Costituzione; per cui esse (e non tanto i mili-
tari di truppa, che in genere provengono dall a
campagna, quanto i quadri intermedi, gl i
ufficiali e i sottufficiali) sono abituate a guar-
dare ad una parte degli schieramenti politic i
del nostro paese come alla parte, si può dire ,
istituzionalmente violatrice dell 'ordine. Ora,
come Piero Calamandrei ricordava, la Costi-
tuzione repubblicana è un ' incentivazione per-
manente al cambiamento, specie sulla bas e
dell 'articolo 3, che riconosce il fatto di *una
inesistente democrazia e sospinge appunto a
liberare la struttura dello Stato dagli osta-
coli di carattere sociale ed economico che im-
pediscono appunto la realizzazione concreta
dei princìpi della libertà e dell 'uguaglianza
tra tutti i cittadini .

La nostra è una Costituzione che proibisc e
Ia conservazione . Direi, paradossalmente, ch e
dopo la Costituzione repubblicana è proibito
in Italia essere conservatori . Se si è conserva -
tori, si è fuori della Costituzione, cioè non s i
ammette che tutto o molto deve essere cam-
biato . naturale che in un paese in cui molto
o tutto deve essere cambiato, coloro che vo-
gliono cambiare siano sempre gli elementi pi ù
preoccupanti . Infatti, si muove chi vuole cam-
biare ; quindi, chi turba l'ordine pubblico, in
certo modo, istituzionalmente, è proprio il cit-
tadino che applica la Costituzione, che si agi-
ta, che protesta per le inadempienze, che sol-
letica a superare i ritardi, che in tutti i modi
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cerca di far pervenire, come è suo diritto e
suo dovere in certe occasioni, la sua volontà
e la volontà popolare agli organi incaricat i
dell'esecuzione di quest'ultima .

La polizia non è stata educata in quest i
anni all'idea di trovarsi in uno Stato repub-
blicano. Oso dire (non interpretino gli onore-
voli colleghi le mie parole al di là del lor o
stretto significato) che io rifiuto davvero l a
neutralità della polizia . Essa deve essere im-
parziale, ma non neutra, perché le forze del -
l'ordine non difendono indifferentemente u n
qualsiasi tipo di Stato, ma sono le forze del -
l'ordine della Costituzione della Repubblic a
italiana. Non possono essere neutre, anzi dire i
che devono essere intensamente politicizzate ;
non partitizzate, certamente, ma nemmeno
spoliticizzate (Applausi a sinistra e all'estre-
ma sinistra) ; e devono essere politicizzate nel
senso voluto dalla Costituzione, che è una
costituzione di sinistra, se vogliamo dar fed e
alla tesi che essa è una delle costituzioni più
avanzate d'Europa. Ciò è stato trascurato, e
da moltissimi anni . Non oserei dare respon-
sabilità intera di ciò al Governo attuale né a
quello che lo ha preceduto; la responsabilità
di questo stato di cose ha radici molto lonta-
ne. Quindi, prima ancora, o almeno paralle-
lamente, alla preoccupazione che riguarda
l ' impiego delle armi, il munire di solidi fon-
damenti morali e politici le forze incaricat e
di garantire l'ordine (ma non un ordine qual-
siasi, bensì quello della Repubblica italiana )
è uno dei primi doveri del Governo, cui ess o
– devo dire – ha mostrato di sottrarsi o pe r
lo meno di non adempiere in modo sufficien-
te né negli anni passati né oggi stesso .

Questo è uno dei primi compiti che il Go-
verno deve affrontare . Se le cose hanno un
senso, è chiaro che volendosi effettivament e
caratterizzare con un atto di coraggio – ritor-
nerò su questo punto nella conclusione de l
mio del resto breve intervento – da parte del
Governo la situazione di oggi, non si sarebb e
dovuto rispondere, come ha risposto l'onore-
vole Presidente del Consiglio, che il disarma -
re la polizia nel senso che prima ho precisato
significa anche umiliare e in un certo mod o
debilitare le forze di polizia. Sarebbe stato ,
onorevole ministro dell ' interno, un atto di fi-
ducia da parte della Camera, del Governo e
del popolo italiano . Proprio nel momento in
cui un tragico evento ha sollevato la coscienza
morale del paese, sarebbe stato un atto d i
saggezza da parte del Presidente del Consi-
glio non rifiutare o posporre, in definitiv a
negandolo, il problema, ma assumere la re-
sponsabilità, con tutti i rischi che ciò com -

porta, indipendentemente da provvedimenti
legislativi che pure saranno sottoposti all'at-
tenzione delle Camere, di vietare con atto am-
ministrativo l'impiego delle armi in occasio-
ne di agitazioni politiche, sindacali o stu-
dentesche .

Mi rendo conto, onorevole ministro dell'in-
terno, della persistenza di certe mentalità ,
queste sì, borboniche, che non intendo attri-
buire né personalmente a lei né ad altri . Per-
siste ad esempio la mentalità secondo cui l'esi-
genza della difesa, per altro legittima, del -
l'incolumità del tutore dell'ordine pubblico
è privilegiata rispetto a quella della difesa
della vita del cittadino . L'agente dell 'ordine
pubblico, il carabiniere o il poliziotto, ch e
adempiono un nobile compito, certamente de-
vono difendere la propria vita, ma assumon o
anche i rischi della loro professione . Fra ess i
c 'è anche quello che riguarda l'incolumità .
Ugualmente i cittadini, manifestando, agitan-
dosi, elevando le loro proteste o dandosi a
manifestazioni che possono facilmente anch e
assumere aspetti inquietanti, corrono i loro
rischi . E chi ha detto che la vita del cara-
biniere o la vita dell'agente di polizia è pi ù
sacra e va meglio difesa di quella del citta-
dino semplice, della donna o del ragazzo ,
dell'operaio o dello studente ? Va difes a
ugualmente, in una situazione di parità, con
gli stessi rischi . Non vi è alcuna legge, non v i
è alcuna norma morale che possano imporre
di difendere in modo privilegiato l'incolumit à
di colui che assolve certamente ad un servi -
zio pubblico, ma implicante determinati rischi
che vanno corsi .

questa mentalità, questo attribuire una
priorità assoluta all'autodifesa dei tutori del-
l'ordine, quasi che una contusione riportata
eventualmente da un poliziotto o da un ca-
rabiniere fosse non una lesione fisica, ma ad-
dirittura una sconsacrazione, quasi una be-
stemmia, è questa sacralità della polizia – ch e
poi si manifesta anche in altri atteggiamenti ,
come ad esempio nello scandalo di fronte ad
eventuali rimozioni o a punizioni per respon-
sabilità nelle quali eventualmente siano in-
corsi agenti o dirigenti di polizia – è questo
che io chiamo persistente mentalità borbo-
nica nel nostro paese . E, si badi, è una men-
talità molto diffusa anche nella piccola e nel -
la media borghesia, perfino in alcuni am-
bienti operai arretrati ; ma è una mentalità
che va vinta e superata, e va superata anch e
con l'opera del Governo, il quale ha la re-
sponsabilità politica e morale della polizia e
del suo impiego e risponde anche degli ef-
fetti lontani di quello che essa fa o non fa .
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Certamente oggi, dopo vent'anni di Repub-
blica, non possiamo dire di avere una polizi a
all 'altezza dei compiti che la Costituzione re-
pubblicana assegna alle forze dell 'ordine .

Onorevole ministro, le conseguenze di tut-
to questo sono gravi : e parlo in particolare
del modo in cui si è svolta la seduta di ieri .
Guardi i giornali di stamane, guardi la co-
siddetta stampa indipendente . Che cosa dell e
sue dichiarazioni hanno messo in evidenza
i giornali nei loro titoli (forse contro la
sua stessa volontà, onorevole ministro, alme-
no lo spero) ? (Commenti all'estrema sini-
stra) . Una sola cosa : non che bisogna finirl a
con l'esporre i cittadini al massacro, ma ch e
bisogna insistere, che bisogna « pestare », ch e
bisogna garantire l'ordine pubblico . Cioè, la
priorità del problema dell'ordine è stata as-
sunta come l ' interpretazione autentica dell e
sue dichiarazioni e di quelle del President e
del Consiglio .

Le pare che questo sia casuale ? Le par a
che la campagna condotta dalla cosiddetta
stampa di informazione, e dagli ambienti ch e
l'alimentano anche finanziariamente in que-
sti mesi, per isolare il movimento studente-
sco, il movimento sindacale, i gruppi di avan-
guardia della' contestazione giovanile ed ope-
raia, non sia orchestrata ? Qui c'è verament e
qualcosa che richiama il complotto . E quando
si parla di volere reagire contro le violenze ,
da qualunque parte esse vengano, questo ri-
chiama alla mia mente (perché sono vecchio
forse un po' più di lei, onorevole ministro )
tristi ricordi del passato : perché tutte le vol-
te che si è stabilito di garantire l'ordine con-
tro la violenza, da qualunque parte essa ve-
nisse, si sa bene quale violenza si volesse re-
primere e quale non si volesse reprimere o
incoraggiare . (Applausi a sinistra e all'estre-
ma sinistra) . Ed io vi dico francamente, pu r
essendo poco incline all'allarmismo, alla fan-
tascienza ed ai racconti polizieschi, che mi
sembra di avvertire oggi abbastanza esplici-
tamente, direi quasi sfacciatamente, in una
certa propensione all'incitamento dell'opinio-
ne pubblica e quindi anche dell'apparato re-
pressivo dello Stato a fare corpo, a far qua-
drato contro pericoli e fumose minacce, una
vera e propria involuzione a destra sulla qua -
le si conta proprio da parte delle forze ch e
non pensano alla rivoluzione, ma alla guerra
civile, che è una cosa ben diversa (non c' è
bisogno che io ricordi a questa Camera l a
differenza che passa tra rivoluzione, che pu ò
essere anche pacifica e incruenta, e guerra ci-
vile), ritenendo che nella guerra civile l'ap-
parato repressivo dello Stato sarà, come è

sempre stato, purtroppo, nel passato, dall a
parte della destra, dalla parte di chi vuoi re-
primere, di chi vuoi conservare e non dalla
parte di chi vuole innovare .

Si preoccupi, onorevole ministro dell'in-
terno (perché la sua responsabilità non è sol-
tanto burocratica : la sua è una responsabilit à
politica, un'altissima responsabilità politica) ,
di questo orientamento che si vuoi perseguir e
da parte di certi strati della popolazione, ch e
francamente nessuno da parte del Govern o
ha avuto fino ad oggi il coraggio, né indivi-
dualmente, né collegialmente, di denunciare .
Nessuno di voi ha parlato di posizioni fasci-
ste, nessuno di voi ha parlato di posizioni d i
destra . (Applausi a srinistra e all 'estrema si-
nistra) . Quando si parla, come avviene, d i
provocatori, di attentatori, si dice sempre - o
si fa capire - che tutto viene da sinistra, ch e
tutto viene dalla contestazione giovanile, ope-
raia o studentesca. Ed ella sa, onorevole mi-
nistro, che non è così !

Quando vediamo che una situazione d i
questo genere, della quale non ci nascondia-
mo il lato allarmante, viene fronteggiata i n
modo così scomposto e discontinuo - me l o
lasci dire, onorevole ministro - dal Governo ,
disunito, non omogeneo neanche in questo ;
quando dobbiamo leggere, lo dico con auten-
tica angoscia, fra le cose meno nobili scritte
ieri sulla stampa il discorso del sottosegre-
tario onorevole Cattani - lo dico perché è de l

mio partito - (sono parole indegne di u n
membro del Governo, sia pure in posizione
di sottosegretario) di appoggio aperto e pro-
vocatorio all'intervento repressivo anche con-
tro le manifestazioni perfettamente lecite,
consentite e perfino doverose da parte dell a
popolazione su questioni di fabbrica o che
so io, io mi domando se c'è qualche cosa che

non funzioni . (Commenti) . E qualche cosa
che non funziona c'è certamente : il fatto di
Battipaglia lo ha rivelato . Per questo con-
cordo con coloro che ritengono, come hann o

detto testé l'onorevole Sullo ed il compagn o
Scalfari, che siamo in presenza di una svolta .

È stata ricordata Melissa . Melissa non è
stato un episodio isolato . Però quell ' eccidi o
fu considerato come il punto di svolta, si pu ò

dire l'elemento emblematico di una situazio-
ne nuova, nella quale venivano alla ribalt a
una quantità di elementi concorrenti, la cu i

omogeneità non si era . prima intravista . Oggi

Battipaglia, che succede ad Avola, ma che è

diversa cosa, costringe quelli di noi che non

l'avessero ancor fatto a prendere coscienza

che c ' è qualche cosa che non funziona e che

si impone una svolta .
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Dopo Battipaglia (lo voglio dire nel modo
più succinto, per non togliere altro tempo
all'Assemblea) il Governo non è più quell o
che crede di essere o che ha annunciato di
essere. Dico questo con particolare riferimen-
to ai compagni del mio partito che vi hanno
alte responsabilità. Non è più quello di pri-
ma, non può più esserlo : o volta a destra o
volta a sinistra, cioè c'è un punto di svolta
che non può lasciare la situazione immutata .

In che cosa non può lasciare la situazione
immutata ? Intanto per quello che rilevava
testé anche il compagno onorevole Scalfari :
perché la situazione dell'ordine pubblico, la
priorità data ad esso – conformemente o no
alle sue intenzioni non importa – nella inter-
pretazione delle sue dichiarazioni, onorevol e
ministro dell'interno, e di quelle del Presi -
dente del Consiglio, comporta una scelta (e
non sempre le scelte vengono fatte in modo
esplicito ; ce ne sono di quelle che si effet-
tuano implicitamente, facendo o non facendo
certe cose) . Una scelta precisa sarebbe stata
l'annuncio di una disponibilità proprio pe r
il problema del disarmo della polizia; l'aver
taciuto in questo punto rappresenta certa-
mente una scelta ; ed altri silenzi sono altret-
tante scelte . Le cose non possono da oggi, da
ieri (non parlo evidentemente del giorno del
calendario) restare come prima: o si svolta
verso destra o si svolta verso sinistra ; le cose
tendono cioè ad avere una soluzione politica .

Comprendo il disagio, l'inquietudine ch e
si manifestano nei miei compagni e che ier i
davano luogo non soltanto a vociferazioni ,
ma anche a manifestazioni di insofferenza –
di cui oggi del resto si è fatto eco qui il com-
pagno Lezzi con molta incisività – per una si-
tuazione che sta diventando intollerabile. Io
non vi nascondo che ieri mi sono meravi-
gliato di vedere il compagno De Martino, Vi-
cepresidente del Consiglio, sedere ancora a
quel banco, quando tutti sappiamo, perch é
ce l'hanno detto – anche se questo non è stato
specificato nei testi ufficiali degli accordi d i
Governo – che uno degli elementi base del -
l'impegno di Governo era questo : che, pur
non dandosi un annuncio ufficiale di disposi-
zioni amministrative, il disarmo della poli-
zia, l'impedimento a che essa potesse aver e
a portata di mano armi letali in caso di con-
flitti di lavoro, di agitazioni studentesche o
politiche era un fatto acquisito ; al che se-
guiva la conseguenza, del resto esplicitamen-
te detta, che se si fosse ripetuto il fatto d i
Avola, che doveva considerarsi come la vera
eccezione alla regola, nessun ministro socia-

lista si sarebbe più presentato a sedere a l
banco del Governo .

Non dico questo allo scopo di provocare
chicchessia e neanche di anticipare le deci-
sioni di alcuno ; né lo dico per testimoniare
una inquietudine personale, che riguardereb-
be soltanto me stesso e quindi importerebb e
ben poco ai colleghi . Ma il fatto è che qu i
siamo di fronte ad una situazione che .non
consegue ai fatti di Battipaglia, bensì è rive -
lata da questi fatti in tutta la sua essenza .
Di che cosa si tratta, in sostanza ? Noi assi -
stiamo nello stesso momento all'accumulars i
di problemi irrisolti e di problemi nuovi ch e
si creano. Le carenze dei giovani (e queste
carenze, siamo giusti, risalgono indietro ne l
tempo: carenze, dimenticanze, inosservanze ,
inadempienze che non sono di oggi e non
possono essere imputate solo a questo Gover-
no, che anzi in un certo modo e per certi set -
tori ha mostrato di muoversi più agevolmen-
te, più celermente di quanto non avesser o
fatto il precedente o i precedenti Governi) ,
antichi problemi non risolti, problemi incal-
zanti e nuovi che si aggiungono a quelli vec-
chi fanno sì che oggi si debbano affrontar e
globalmente, contemporaneamente – senza
pretendere di risolverle : ma affrontarle, sì ,
è necessario, globalmente e contemporanea-
mente – questioni di enorme rilevanza : di
tale rilevanza da inquietare . Quando si pens a
che contemporaneamente noi abbiamo d i
fronte i problemi dell 'assetto territoriale ,
quelli della giustizia, della fiscalità, dell 'oc-
cupazione, della magistratura, il problema
della situazione umana nelle carceri – di cu i
abbiamo avuto ieri e l 'altro ieri un episodio
ammonitore – e che tutto questo è frutto di ca-
renze di legislazione e di indirizzi ; che abbia-
mo una programmazione zoppa, ancora i n
fase di rodaggio e già necessitante di modifi-
che strutturali al suó interno avanti ancor a
della sua prima applicazione, non si può dar
torto a quello scrittore – di parte cattolica tr a
l'altro, anche se non democristiana – che h a
parlato di uno Stato costituente, di una situa-
zione nella quale le forze politiche, impe-
gnate in una maggioranza, non possono es-
sere più sufficienti da sole ad affrontare e ri-
solvere questi problemi . Questa è la realtà d i
oggi, se vogliamo essere onesti con noi stess i
e tra di noi. Anche chi ha creduto al centro-
sinistra – e io sono stato tra coloro che hann o
creduto al centro-sinistra, nel senso che som-
movesse una situazione, anche se non m i
sono fatto illusioni (ciò che ho scritto a suo
tempo lo testimonia) sui limiti, anche tem-
porali, di questo esperimento, che in sé agi-
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tava delle forze, spronava delle esigenze che
si sono manifestate – ha potuto constatare l a
realtà delle cose . Il centro-sinistra è stato in -
fatti incapace di recuperare tali forze, di ri-
solvere quelle esigenze e di dare ad esse un a
risposta .

Ma oggi che senso ha quello che viene
detto da molte parti, come espressione insuf-
ficiente di una esigenza giusta (anche d a
molte parti del mio partito, dai compagni ch e
seguono l 'onorevole Lezzi o l 'onorevole De
Martino nelle loro posizioni), su questa que-
stione della delimitazione della maggioranza ?
In sé è una cosa giusta, ma può voler dir e
tutto o niente . Oggi non si tratta più di de-
limitare .

ANGRISANI, Sottosegretario di Stato per
le poste e le telecomunicazioni . Noi nel no-
stro congresso . . .

LOMBARDI RICCARDO . Onorevole An-
grisani, aspetti un momento . Non pretendo
di essere d ' accordo con lei . Dicevo che que l
discorso o non ha più alcun senso o ha que-
sto senso : la coscienza acquisita che certi pro-
blemi oggi non si risolvono più in un'area
ristretta. E, guardi, non faccio la questione ,
più o meno faziosa, , di che maggioranza e d i
che minoranza .

L'accumularsi dei problemi, le loro inter-
ferenze reciproche, la loro complementarietà ,
le loro implicazioni di breve e di lunga por -
tata – e non soltanto sul terreno economico ,
ma su tutti i terreni – fanno sì che oggi pro-
blemi di questo genere non possono che es-
sere affrontati dalla rappresentanza di quell a
parte, che è la grande maggioranza, dell a
popolazione italiana che ha interesse alla lor o
soluzione democratica . Questa è la realtà d i
oggi ! E chi ha parlato appunto di una situa-
zione, di una posizione costituente, ha parla-
to non inesattamente di qualcosa che supera i l
concetto normale nella procedura parlamen-
tare, del dibattito politico, di una delimita-
zione della maggioranza. Non si tratta di de -
limitare, si tratta di qualche cosa di più. Noi
discutemmo nel nostro partito della riform a
universitaria : non si eccepisca che io port o
alla Camera questioni interne di partito, poi -
ché quello che avviene nei partiti, in defini-
tiva, deve essere una cosa pubblica, dato che
interessa tutti, per il bene e per il male . Dob-
biamo fare in modo che i nostri partiti sian o
« case di vetro » in cui il dibattito politico ,
la volontà politica e il modo della sua forma-
zione si vedano dall 'esterno . Infatti ciò che

facciamo, per il bene e per il male, interess a
tutti avendo delle conseguenze su tutti .

CORONA. Noi siamo i soli a dirlo !

LOMBARDI RICCARDO . Siamo i soli ;
contentiamoci di esserlo .

Dicevo che, nell'ultima riunione nella qua-
le abbiamo esaminato il problema universi-
tario, da tutti noi è stato riconosciuto onesta -
mente, senza distinzione di corrente interna ,
che il problema era difficile, come testimo-
niava il fatto stesso delle difficoltà che incon-
travamo nell ' elaborare la nostra soluzione ,
oltre che le critiche provenienti dall 'esterno ,
da parte dell 'opposizione . Tutti ci siamo tro-
vati in difficoltà di fronte a certi problemi .
Si può dire che ogni problema ha un doppio
risvolto : uno conservatore e uno progressista .
Di fronte alla consapevolezza della difficoltà
del problema e della impossibilità di iden-
tificare una soluzione veramente democratica
e veramente progressista ad esso, in conside-
razione anche dei rischi derivanti dal fatt o
che la bontà di molte soluzioni dovrà essere
verificata sul terreno dell 'esperienza, doman-
davamo una cosa molto semplice: che, per
problemi di questa natura, che involgon o
conseguenze così rilevanti anche in altri set -
tori, non ci si limitasse a domandare l 'appor-
to subalterno, in definitiva a cose fatte, d a
parte dell'opposizione e in particolare dell a
opposizione di sinistra . Domandavamo che s i
chiedesse alla opposizione di sinistra di col-
laborare nella fase formativa dei progetti d i
legge, che si stabilisse un terreno di collabo-
razione, che non era abdicazione, che non
era istituzione di un regime assembleare, ma
un atto di coraggio e di riconoscimento dell a
complessità dei problemi e della necessità d i
garantire il sostegno alle soluzioni propost e
non di una parte soltanto del paese, ma d i
tutta quella parte che è interessata a una so-
luzione democratica. Non l 'abbiamo ottenut o
e quando si è fatto un timido tentativo, lode-
vole, anche se parziale, al Senato per ciò che
riguarda l'approvazione o no degli indi -
rizzi generali della riforma universitaria, no i
sappiamo benissimo quali insorgenze ci son o
state. Si son dovute tenere addirittura dell e
riunioni al vertice .

Ora, quale omogeneità esiste in un Gover-
no che non ha al suo interno questa capacità
di affrontare i problemi, soprattutto quell i
di metodo, che sono altrettanto essenziali e
importanti quanto i problemi delle finalit à
da raggiungere, e non è in grado (lo dico ve-
ramente con rammarico) di affrontare non
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dico soltanto il problema universitario, ma
anche tutti gli altri problemi che cúmulati-
vamente, per la ragione che ho detto prima ,
rappresentano i nodi da sciogliere per l ' in-
tera classe politica ?

Ecco perché bisogna cambiare metodo . Io
capisco benissimo che cambiare metodo, pas-
sare dalle buone parole e dai rapporti cor-
retti con l'opposizione a una aperta e corag-
giosa assunzione di responsabilità rappresent i
una dura prova, che non si tratti di un'ope-
razione indolore . Lo so benissimo. Questo pas-
saggio susciterà delle crisi, delle difficoltà al -
l'interno del partito socialista, all'interno del -
la democrazia cristiana, forse all'interno an-
che del partito comunista e del partito socia -
lista di unità proletaria ; ma questo è un ri-
schio che bisogna correre, poiché senza cor-
rere rischi, con le operazioni indolori, non s i
fa democrazia nel nostro paese . Ecco come
intendiamo questo passaggio . Alcuni compa-
gni affermano che questo non è più il Gover-
no di centro-sinistra di una volta, ma che è
un Governo-ponte, un Governo di passaggio ,
un Governo transitorio che deve precostituir e
una piattaforma di stabilità che consenta po i
uno spostamento verso sinistra . Bisogna però
rendere credibile tale situazione; del resto sul
ponte si passa da entrambi i lati, un pont e
collega le due rive di un fiume. Quello d i
cui parliamo non è un ponte sospeso in aria ,
e neppure un ponte rotante come quello d i
Taranto .

Comprendo che queste operazioni non
sono indolori, ma sono le grandi decision i
quelle che qualificano una classe politica, ch e
dimostrano che essa è in grado di assumers i
le sue responsabilità e che è cosciente dell a
gravità e dell 'enormità dei problemi che ab-
biamo davanti : problemi le cui soluzioni, po-
sitive o negative, si ripercoteranno in modo
grave e pesante non soltanto su di noi, ma
sui nostri figli . Noi siamo ormai maturi e,
almeno per quanto riguarda chi vi parla, all a
fine dell 'attività umana e politica, ma queste
decisioni si ripercuoteranno sui nostri figli ,
su coloro che verranno dopo di noi, e ai qual i
non possiamo preparare soluzioni facili ,
ma soluzioni raggiunte attraverso la severit à
delle nostre rinunce, la durezza delle nostre
determinazioni e il coraggio nell 'affrontare
decisioni difficili . Le soluzioni facili non ri-
chiedono coraggio ; noi dobbiamo dimostrar e
che siamo veramente una classe politica de-
gna di essere l'erede della Resistenza .

Questo noi intendiamo con l 'espressione
« ristrutturazione delle sinistre » : un proces-
so faticoso, che passa attraverso queste vie

obbligate . Altrimenti si tratta di nulla, è fiat o
che si disperde . La fine della delimitazion e
della maggioranza può non significare nien-
te . Questo è il passaggio obbligato : non ob-
bligato da qualcuno, bensì da una scelta vo-
lontaria, attraverso cui faticosamente, con do-
lore e con pena, come per tutte le cose degn e
di avvenire, si offre un 'alternativa alla pre-
sente situazione .

Anche gli scrittori liberali affermano ch e
il regime repubblicano è zoppo per mancan-
za di una alternativa . vero, ma se voglia-
mo creare questa alternativa, questa non può
essere che un 'alternativa di sinistra . Affron-
tiamone i rischi, affrontiamoli con coraggio ,
anche con dolore, ma impariamo finalment e
almeno ad essere degni della fiducia del po-
polo italiano e del mandato che esso ci ha af-
fidatò . (Vivi applausi a sinistra e all'estrema
sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . Poiché l'onorevole Cuttit-
ta non è presente, si intende che abbia rinun-
ziato alla replica .

L'onorevole Giuseppe Niccolai ha facolt à
di dichiarare se sia sodisfatto.

NICCOLAI GIUSEPPE . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro, non
so quanto possa valere tentare di porre l 'oc-
chio al di là delle tristi vicende di Battipa-
glia - al di là della versione dei fatti che ella ,
signor ministro, ci ha dato e che trova la
Camera divisa nel condividerla o no - per ve-
dere se sia il caso di porre e di dare rispost a
a interrogativi molto più inquietanti e più
gravi . Come mai, signor ministro (ecco il pri-
mo interrogativo), il nostro sistema (e parl o
di sistema) produce a ritmi crescenti tant e
manifestazioni di furore irrazionale, di schi-
zofrenia piccolo-borghese e di violenza ? Per -
ché il sistema, anziché scoraggiare, eccita con
la propria debolezza lo scatenarsi della rab-
bia ? In Italia, signor ministro, scoppiano più
bombe che in Grecia, e - suicidi a parte -
perfino più che a Praga . Perché, signor mi-
nistro, da noi tanti ragazzi se la prendon o
con la polizia, rovesciano auto, incendiano i
palchi dei sindacalisti, minacciano di linciag-
gio l'onorevole Avolio, prendono a pedate i l
sindaco di Bologna, l'ex repubblichino Fanti ,
contestano il convegno dell'ANPI di Torino ,
fanno dell'ironia sugli articoli carichi di im-
potente furore che l'onorevole Pajetta pub-
blica sull'Unità ? Perché lo Stato, il Governo ,
con la sua organizzazione che pur costa di-
verse migliaia di miliardi, non riesce a con-
tenerli, non ci prova nemmeno, non sa più
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assicurare un minimo di convivenza civile e
di ordine sociale ? Ecco : a che cosa servono
le dissertazioni sulla libertà dell'onorevol e
Mauro Ferri, se le cose sono a questo punto ?

Ma il paese - è chiaro - non si content a
più del discorso sulla libertà, non tollera ch e
ci si balocchi con le parole . E che uso faccia-
mo di questa libertà ? E che libertà può esser -
vi per le povere plebi meridionali ? Che li-
bertà può esser mai quella che si adorna del -
l ' inefficienza, dell ' impotenza, del forte che di-
vora il debole, dell'umile che, aggredito d a
tante ingiustizie, non sa più a che santo vo-
tarsi, dell'ingiustizia, dell'arbitrio, della cor-
ruzione ? Come fa a crederci il paese se, com e
un disco, vede da anni ripetersi la stessa scena
qui in quest'aula davanti a simili episodi e
poi, girata pagina, nulla muta e nulla cam-
bia ? La maggioranza si difende, l'opposizion e
ingiuria, c'è il discorso dell'onorevole Riccar-
do Lombardi, di opposizione della maggio-
ranza; e poi tutto resta come prima . Perché ,
onorevole ministro, si assiste - e nessuno lo
ha detto - al triste, melanconico, assurdo
spettacolo di una polizia che, creata per di -
fendere le istituzioni e le libertà del cittadino ,
si trova ad operare, come a Battipaglia e co-
me ad Avola (stando alla versione che ell a
ha dato dei fatti), in situazione di legittima
difesa ? Ma lo stato di legittima difesa è
l'estrema arma del cittadino e non certo del -
le forze di polizia .

Perciò, prima constatazione : in Italia c' è
un sistema che non è capace né di persuasio-
ne né di repressione .

Che sta accadendo, onorevole ministro ?
un'altra domanda tra le tante . Ma vi siete res i
conto del significato di fondo che il provve-
dimento di ritirare le forze di polizia a Per -
sano, nelle stalle umide e gelide che già fu-
rono della cavalleria di re Ferdinando, pu ò
avere ? Vi siete resi conto del significato d i
questo gesto ? Ha provato, onorevole ministro ,
ad immaginare lo stato d'animo di questi gio-
vani soldati ?

Mi fermo qui, non mi azzardo, perché mi
vengono i brividi, ad analizzare le ripercus-
sioni morali che un simile episodio potrà aver e
nel futuro del paese ; e non facciamo, per ca-
rità, della congiura o della premeditazione u n
alibi all ' inesistenza dello Stato, alla impossi-
bilità strutturale di difendere un sistema come
questo che non crede più in se stesso, ch e
rinnega se stesso e che infanga se stesso .

Che è onorevole ministro, questo vertice ,
tra pochi intimi che ormai decide per conto
del Parlamento e del Governo ? E il Consi-
glio dei ministri che ci sta a fare, se ormai si

riunisce solo per delle inezie, per le cose più
futili ? E gli 83 personaggi pagati dal contri-
buente che popolano la compagine governa-
tiva non hanno nulla da dire a tale propo-
sito ? Il Parlamento è fuori gioco da tempo ,
non conta più nulla ; il Governo nella sua col-
legialità pure ; il ministro dell'interno deve
aspettare il giornale del mattino per saper e
se i segretari di partito disarmeranno o no
il giorno dopo la polizia . Ecco il sistema co-
stituzionale che i giovani, che i lavoratori e
che gli italiani tutti dovrebbero difendere .

Non so, signor ministro, se ieri, tra le tante
cose che ella era chiamato a fare, ha dato
un'occhiata a quanto Il Messaggero pubbli-
cava in relazione alla rivolta nelle carceri d i
San Vittore . È allucinante . Sono poche righe
ma vale la pena di leggerle, perché esse ren-
dono molto bene la situazione, il clima, l'ari a
che tira nel nostro paese, sempre in relazion e
all'ordine pubblico : « Prima che San Vittor e
fosse ridotto ad un vero e proprio caos, il di -
rettore, dottor Corbo, appena giunto nel su o
ufficio dall'ospedale, invocava con le mani ne i
capelli i rappresentanti della magistratura e
dell'ordine pubblico a dare ordine (lui no n
poteva farlo per legge) di fare intervenire al-
l'interno del carcere reparti di pubblica sicu-
rezza o di carabinieri . Conoscendo i suoi uo-
mini egli assicurava, verso le 17,30, che i n
pochi minuti la situazione sarebbe stata ricon-
dotta alla normalità . Ma chi doveva dare l a
disposizione di fare entrare la forza pubblica
nel reclusorio ? Nessuno voleva assumersi que-
sta responsabilità perché si sapeva che una
quindicina di agenti di custodia erano rima-
sti in mano ai rivoltosi . Così per 4 ore, dall e
17 alle 21, si è assistito all'interno e all'ester-
no del carcere ad un drammatico rimpallo d i
competenze. Il procuratore della Repubblica
affermava che non tocca alla magistratura da -
re un ordine di tale genere, ma alle autorit à
cittadine preposte all'ordine pubblico e cioè
al questore e al prefetto . Dalla questura, re-
golamento alla mano, si diceva che la com-
petenza era regolarmente demandata al pote-
re giudiziario. Intanto all'interno del carcere
la situazione si andava aggravando. Molti de -
tenuti erano completamente ubriachi e stava -
no tentando di dare l'assalto al reparto donne .
" Ve ne scongiuro ", implorava il direttore ,
" fate entrare la polizia ", se no qui le cos e
precipitano. Ad un certo punto il giudice di
sorveglianza dottor Siclari, di fronte al peri -
colo di un'invasione del reparto femminile ,
affrontava la situazione gridando e richiaman-
do chi di dovere alle proprie responsabilità .
Così con una decisione collegiale è stato dato
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ordine di fare entrare un primo contingente
di 50 agenti di pubblica sicurezza e di 50
carabinieri all'interno del carcere per proteg-
gere il reparto donne » .

A Battipaglia, signor ministro, non è acca-
duto niente di diverso : e l'onorevole Sullo s i
è dilettato ad affermare che l ' istruzione delle
forze di polizia difetta e che occorre aggior-
narla ! Ma cosa si vuole aggiornare, quando
nella compagine governativa (e lo abbiamo
sentito ora) esistono diversi linguaggi che s i
ripercuotono nelle direttive che voi non date
nemmeno alla periferia in situazione di emer-
genza ? Responsabili dunque i dimostranti ,
responsabili le forze di polizia ? Ma né gl i
uni, né gli altri, signor ministro ; i responsa-
bili siamo noi, e, guardi, ho l'onestà di dirlo ,
tutto il sistema, tutta la Camera è responsa-
bile di questa situazione . La disistima del pae-
se ci travolge tutti, come una grande ondata .
L'ira di Battipaglia è rivolta contro di noi, che
da tempo, da quest'aula, siamo carenti d i
esempi, di grandi esempi, soprattutto sul ter-
reno della moralità pubblica ., La vicenda d i
Battipaglia si è intrecciata con un'altra vicen-
da, spassosissima : quella della RAI-TV ; e
l'onorevole Scalfari farebbe bene ad esercitare
il suo moralismo proprio nei riguardi dell a
RAI-TV : perché quando c'è una poltrona da
arraffare, allora il dottor Paolicchi, ex depu-
tato, questa poltrona la va ad occupare, e
vada pure alla . malora Battipaglia ! La vicenda
di Battipaglia, ripeto, si è intrecciata propri o
con questa triste vicenda di sottogoverno ; pol-
trone, evidentemente, per i « trombati » alle
elezioni politiche, sono state trovate ; ma una
soluzione per le « tabacchine » che a Battipa-
glia si alzano alle 4 della mattina per tornar e
a casa alle 10 di sera non è stata trovata. Ma
per l'onorevole Delle Fave, per l'onorevol e
Paolicchi, una soluzione s'è trovata, alla
RAI-TV.

Ci dicano l'onorevole ministro e il Presi -
dente del Consiglio come è possibile difendere
un sistema siffatto . Voi non siete i custodi del -
l'ordine, siete i custodi del disordine, signor
ministro . E questo bisogna pur dirlo con estre-
ma franchezza e con estrema angoscia . Che
deve pensare il paese di noi ? Si parla della
sua sfiducia, della sua apatia, della sua indif-
ferenza ; e perché meravigliarsene ? Non ha
forse capito il paese che è tutta una recita ,
questa, e che anche i tristi episodi di Battipa-
glia fanno parte della recita ? È un copione
che ormai si ripete con esasperante monoto-
nia, e il paese lo ha capito perfettamente . An-
che, direi, e soprattutto, le urla di ieri pome-
riggio dei comunisti fanno parte della scena .

L'onorevole Gian Carlo Pajetta ha detto ch e
loro l'abitudine a questo stillicidio di mort i
non l'hanno fatta . No, signor ministro ; l'han-
no fatta anche loro, e si contentano di urlare ,
punto e basta. Non cambiano assolutament e
nulla, ed anzi, in fondo, sono gli aspiranti, i
candidati a tenere ordine per conto di questo
sistema. Se la prendono con la polizia, ma in -
tanto a Milano, per difendere le loro manife-
stazioni, mettono su una loro polizia privata ,
loro servizi d'ordine, che picch i ano i « cine-
si », colpevoli di gridare loro giustamente ch e

sono uguali agli altri .
Il Corriere della sera e La Stampa di To-

rino applaudono a questa operazione dei co-
munisti che picchiano i « cinesi », degli ex
partigiani che picchiano i « cinesi » per cont o
del sistema. E tutto resta come prima, null a

muta . Personalmente non mi sento di ap-
plaudire ad una situazione puntellata da u n
lato dal Corriere della sera, dall 'altro dal -
l'Unità; quella situazione che dovrebbe crea -
re la Repubblica nuova, secondo l 'onorevole

Riccardo Lombardi .
Non si tratta di dar vita a nuove formule ,

onorevoli colleghi . Occorre credere nelle cose

che si fanno e non farle per burla. Non

nascono certo da una nuova costituente que l

rigore morale, quell ' ordine vero, autentico,
quei valori civili, nazionali, europei intorn o

ai quali valga la pena di raccogliere la vo-
lontà, l'intelligenza, l'energia degli italiani .

Non « si mantiene » l'ordine, onorevol e

ministro . L'ordine va creato . Bisogna prima
costruire questa Repubblica (siete convint i
che non vi è questa Repubblica, che va co-
struita ?), poi si potrà difenderla .

Il volto di questa Repubblica non c 'è ,
onorevole ministro, o se c ' è porta i segni

dell'inerzia, dello sperpero, dell ' impotenza ,

della menzogna, della corruzione e dell ' in-

ganno. L'ira di Battipaglia esplode contro que-
sto volto. Non si riconoscono in questo volto ,

i cittadini di Battipaglia .
Battipaglia, onorevole ministro, dista po-

chi chilometri da Eboli . Ricorda il Cristo si è
fermato ad Eboli? Fu scritto tanti e tanti

anni fa . Quel libro andrebbe riscritto, pe r

conto di questo ventennio democratico. Do-
vrebbe avere come tema l 'epopea – perché
di epopea tragica si tratta – della emigrazione ,
protagoniste le plebi meridionali derise, sfrut-
tate e ingannate. Solo il titolo andrebbe va-

riato. Quello giusto sarebbe : Cristo nuova-
mente inchiodato . I tre chiodi sono, onorevol e

ministro : . l'impotenza, la corruzione e l ' in-

ganno. Il martellatore è la classe politic a

italiana .
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PRESIDENTE . L'onorevole Canestrari ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CANESTRARI . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, per consuetudine presento inter -
rogazioni solo in circostanze serie, e seri a
infatti è l 'attuale critica situazione politica
del nostro paese. I fatti di Avola, di Roma ,
di Battipaglia, di Torino, di Milano, quell i
avvenuti in alcune carceri ed altri, non pos-
sono non impressionare enormemente i cit-
tadini e soprattutto chi, come me, ha com-
battuto la dittatura nazifascista e ha pagato
di persona l ' impagabile conquista della libertà
e della democrazia . Bisogna perdere la li-
bertà per capire cosa si perde . Le forze del -
l'ordine, mal retribuite, cui noi riconosciamo
piena fedeltà alle istituzioni democratich e
volute dal popolo italiano, spesse volte si
trovano nella impossibilità di far rispettar e
le leggi dello Stato che sono e debbono esser e
i cardini della democrazia . E dobbiamo as-
sistere al ben triste, avvilente spettacolo dell e
forze dell'ordine attaccate da certa stampa ,
beffeggiate, dileggiate ed in continuo pericol o
di vita a causa della reazione di una teppaglia
ben nota e ben definita .

Fino a quando, io chiedo al Governo ,
potrà durare questa situazione di anarchi a
che demoralizza i cittadini forti, avvilisce gl i
uomini onesti, sconcerta del tutto i tiepidi ,
incoraggia i disonesti a continuare nella lor o
azione sovversiva e li invita anzi a fare d i
peggio ?

La contestazione, che ormai esiste in tutt o
il mondo, può essere capita e altamente giusti-
ficata quando un potere politico è insensibil e
e sordo alle riforme che battono alle port e
della società e vanno attuate . Ma quando ,
come in Italia, il Parlamento è già 'all'oper a
per approvare le leggi vivamente attese e ch e
porteranno benefici sensibili a tanti milion i
di italiani, allora insistere sulla contestazion e
pura e semplice è anarchia .

Il cittadino italiano, che non si cura -del
danno provocato allo Stato o se ne cura mol-
to poco, quando vede incendiata la propri a
macchina o rotte le vetrine del suo negozio ,
allora protesta con veemenza contro lo Stato
che non lo protegge, che non interviene co n
durezza, urgenza e decisione, pensando di vo-
tare in un prossimo avvenire per quelle per-
sone o per quel partito che più gli garanti-
scano di ristabilire l'ordine e la legalità .

Questi argomenti, purtroppo, sono ormai
di pubblico dominio, ed è inutile turarsi l e
orecchie o coprirsi gli occhi per non ascoltar e
e per non vedere .

Ed ecco, a mio avviso, avanzare il peri-
colo di una nuova dittatura. Mi si risponde :
in Italia manca l'uomo, manca il generale o
il colonnello, per fortuna . Ergo, nessun peri -
colo è in vista . Rispondo : un dittatore, nero
o rosso o bianco che si voglia, lo si può imba-
stire in pochissimo tempo, soprattutto quand o
il cittadino è assente dalla vita pubblica e
ritiene di trovare nello Stato debolezza e
prostrazione .

Tutto può accadere quando i lavoratori ,
i veri lavoratori, quelli che hanno sempre
costruito e mai distrutto (perché nego, nego
che siano veri lavoratori coloro che scaglian o
bombe Molotov e pietre contro le forze del -
l'ordine), tutto può accadere - ripeto -
quando i lavoratori non trovano la soluzione
dei loro problemi in quanto il Parlamento ,
i governi e i partiti non danno la giusta prio-
rità alla indilazionabile soluzione dei loro
sacrosanti interessi, che sono quelli del pane ,
della famiglia e della casa .

Ed allora viene da chiedersi e da chieder e
ai combattenti della lotta di liberazione, a
coloro che si sono sacrificati per abbattere i l
nazifascismo, che hanno visto cadere i fra-
telli migliori : perché abbiamo combattuto ?

Certo, anche noi uomini politici impegnat i
non abbiamo dato del tutto buon esempio e
non abbiamo brillato delle necessarie intui-
zioni al fine di prevenire i disordini e le rea-
zioni; ma non si può negare che, pur avendo
ereditato dal fascismo un paese distrutto nell a
materia e nello spirito, si è garantita, lavo-
rando per un continuo progresso sociale, l a
stabilità delle istituzioni democratiche, costat e
lacrime e sangue ed òra minacciate di sov-
vertimento . Ricordo, onorevoli colleghi, la
frase pronunciata ai compagni di carcere da
un partigiano prima di essere condotto al pati-
bolo : « Non dite di essere scoraggiati, di no n
volerne più sapere ; è accaduto tutto questo
perché non ne avete voluto più sapere » .

E allora, signor Presidente, onorevoli col-
leghi, onorevole sottosegretario, noi, che vo-
gliamo saperne, battiamoci per superare que-
ste difficoltà, entrando nel vivo della lotta
politica, agendo, criticando, ma sempre con
un unico fine : la patria, la libertà, la demo-
crazia, la giustizia, il progresso, l'abbatti -
mento dei privilegi, la pace. Questo sarà i l
nostro maggiore contributo al miglioramento
della situazione e, credetemi, un doveroso
omaggio alla memoria dei caduti innocenti .

Onorevoli colleghi, sul muro di una cella
di un campo di concentramento a me assa i
noto e dove io, indegnamente vivo, ho soprat-
tutto imparato ad amare e non ad odiare, per-
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ché l 'odio divide e l ' amore unisce, su que l
muro c'era la scritta di una ebrea quattor-
dicenne che fu bruciata viva nei forni cre-
matori tedeschi : « Se il cielo fosse carta e i l
mare fosse inchiostro, non basterebbero a
scrivere le mie sofferenze » .

Ecco, onorevoli colleghi, noi responsabil i
della vita pubblica dobbiamo evitare le soffe-
renze, i dolori e le amarezze del popolo ita-
liano che, con il suo voto, ci ha conferit o
l ' altissimo onore di esserne i rappresentanti .
Nessuno, a qualsiasi schieramento apparten-
ga, può esimersi dalla responsabilità di garan-
tire con un assiduo lavoro parlamentare, co n
onestà di intenti, come già annunciato dal
segretario del mio partito, dal Presidente de l
Consiglio dei ministri, dal ministro dell ' in-
terno e da altri oratori, il consolidament o
delle istituzioni democratiche alle quali no i
e gli italiani intelligenti siamo indissolubil-
mente legati . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Papa ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PAPA. Signor Presidente, ancora una volta
la maggioranza ha dimostrato i contrasti da i
quali è divisa e la diversità di linguaggio ch e
suscita le gravi confusioni alle quali abbiam o
assistito; e ancora una volta, come premess a
e conseguenza di queste divisioni, il Govern o
ha dimostrato in occasione dei tragici e do-
lorosi incidenti di Battipaglia la sua ineffi-
cienza, la mancanza di una volontà e di un a
linea di politica generale e democratica, l 'as-
senza di ideali ai quali ispirarsi nella pratic a
quotidiana dell ' amministrare .

A Battipaglia, invero, ancora una volt a
si sono verificati un errore di previsione e
una deficienza di organizzazione, in quant o
non si è tempestivamente predisposto ciò ch e
era necessario per prevenire gli incidenti ch e
hanno fatto degenerare una manifestazion e
di protesta, pur legittima . È mancata la pre-
visione sia sul piano della politica general e
sia sul piano dell 'ordine pubblico. Per que-
st 'ultimo – per l 'ordine pubblico – credo si a
noto che a un dato momento poche decin e
di uomini della pubblica sicurezza hanno do-
vuto fronteggiare migliaia di dimostranti e
che tale sproporzione ha determinato, unita
alle voci tendenziose, l 'esplosione di grav i
episodi di violenza. Su questo terreno il Go-
verno dovrà rivedere tutta la materia, sia con
la riorganizzazione dei corpi di polizia, si a
con l 'ammodernamento dei mezzi, sia con i l
potenziamento degli uomini e la qualifica-
zione dei modi di reclutamento ; e tutto que -

sto deve essere inquadrato nella rivalutazion e
psicologica e morale del dovere delle forze
dell'ordine di garantire le libertà costitu-
zionali .

Sul piano della prevenzione nell'ambito
della politica generale, ritengo che Battipa-
glia sia emblematica nei riguardi di tutto
il meridione, in quanto rappresenta il duplice
aspetto della crisi del Mezzogiorno : da un
lato le zone di depressione per la trasforma-
zione delle vecchie strutture agricole e la
lentezza della costruzione della nuova società
industriale; e dall 'altro la crisi in cui ver-
sano molti settori di rapida industrializza-
zione, con i fenomeni di ridimensionamento
e di spostamento di produzioni a seguito an-
che dei fattori internazionali .

E stato più volte ripetuto in quest'aula
che l'occupazione delle « tabacchine » era
scesa in Battipaglia da 1 .200 a 600 unità e ch e
i conservieri erano scesi da 6 .000 a meno di

2.000 unità . Sono questi due settori che sono
entrati in crisi e che certamente hanno no-
tevolmente pesato nello squilibrio dell 'econo-
mia di quella città .

Bisognava, ovviamente, considerare quest i
fenomeni e predisporre tempestivamente l e
forme di intervento necessarie per la garanzi a
del posto di lavoro. E ciò doveva essere nell a
previsione della programmazione e nella pre-
visione di una politica generale che si andava
riconsiderando per il Mezzogiorno .

È da anni che la nostra parte denuncia l a
crisi della politica meridionalistica e la ne-
cessità della revisione di certi strumenti d i

intervento insieme col rinnovamento di tutt a
l'azione politica ed economica generale . Sa-
rebbe oggi, per noi liberali, facile e utile dire :

« L ' avevamo detto » e rinfacciare il fatto ch e

i nostri ammonimenti sul grave deteriora-
mento della situazione erano fondati, men-
tre, invece, eravamo per questo indicati com e

le Cassandre della sventura .
Mi dispiace che l'onorevole Sullo sia as-

sente . Ma su tutte le piazze del nostro colle-
gio avevamo fatto questa polemica, avevamo

avuto questo dibattito quando noi dicevamo

che il centro-sinistra non aveva risolto e no n

risolve i problemi del nostro Mezzogiorno e
l'onorevole Sullo invece contrastava la no-
stra azione e la nostra propaganda dicendo ,

appunto, che eravamo le Cassandre dell a

sventura .
Ma mai come in questo momento no i

come democratici riteniamo che non sia l 'ora

dei rinfacci ; perché sentiamo che è l'ora dell e
responsabilità dei democratici, i quali, cia-
scuno per la parte che gli compete, debbono
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riesaminare profondamente metodi e modi e
dell ' azione meridionalistica e della difesa e
del rinnovamento dello Stato ; senza presun-
zioni e senza chiusure, senza allarmismi m a
senza debolezze, con animo fermo, con mente
aperta .

Nel meridione, dicevo, la crisi economica
generale è aggravata dalla trasformazione ra-
pida della vecchia società agricola e dalla len-
ta costruzione di una nuova società industria-
le . Tale fenomeno di fondo è ulteriormente
aggravato dalla mancanza di un indirizzo or-
ganico di sviluppo, per cui molto spesso anch e
interventi massicci sono sprecati per i contra-
sti di uomini sugli insediamenti e sulle scelte ,
tanto che spesso si finisce col soggiacere pi ù
alle imposizioni dei forti che al rispetto d i
linee obiettive di sviluppo .

È per questo che noi nella nostra interro-
gazione avevamo chiesto quale fosse stata l a
linea di programmazione seguita dal Govern o
per la Campania in presenza di una crisi pi ù
acuta in tale regione. Non è venuta precis a
risposta su questo terreno, e continueremo
il discorso allorquando discuteremo delle mo-
zioni sul Mezzogiorno-. Ma fin d'ora non pos-
siamo non rilevare che nel Salernitano quattro
grosse aziende hanno abbandonato la zona ;
che ancor oggi, come è stato ricordato anche
da oratori di altri gruppi della Camera, ci è
giunto l'appello della città di Cava dei Tirren i
per la minacciata chiusura del mulino Ferro ;
che a Scafati c'è ancora preoccupazione per l a
cartiera « La Risorta » ; e che altrettanto av-
viene nel Casertano e nell'Avellinese per altre
industrie . Anche a Benevento non riesce a
concretizzarsi la costruzione della cartiera, per
la quale pure è stato stabilito da alcuni ann i
un finanziamento di circa 3 miliardi e mezz o
di lire .

Tutto ciò dimostra chiaramente la neces-
sità di affrontare con urgenza e concretezz a
la crisi dell'economia campana, sia in rela-
zione al programma di investimento, sia i n
relazione alle condizioni di vita delle aziende .
E poiché lo stesso ministro delle partecipazio-
ni statali ha dichiarato l'altro giorno a Nol a
che l ' iniziativa industriale di Stato non basta
da sola al « decollo » del sud, si rendono ne-
cessari rapidi ed efficaci provvedimenti per i l
rilancio dell'iniziativa privata in quelle zone :
provvedimenti che dovranno cercare di neu-
tralizzare le negative influenze del riassett o
zonale dei salari, e che possiamo fin da quest o
momento indicare nell'ulteriore fiscalizzazio-
ne degli oneri sociali e nella concessione d i
capitali di esercizio a tasso agevolato . Ma an-
che su questi strumenti discuteremo allor -

quando dibatteremo sulla politica meridiona-
listica del Governo . Io mi aspettavo che d a
parte del Governo fosse chiarito in questa oc-
casione l'impegno di sostenere in Battipagli a
le industrie già esistenti e soprattutto di ga-
rantire agli operai di quella città l'occupa-
zione .

Queste nostre premesse a difesa del lavoro
e dello sviluppo di quelle zone ancor più c i
confermano e ci confortano nel diritto di ri-
chiedere al Governo di saper prevedere cert i
fenomeni e di saper provvedere perché giam-
mai le legittime manifestazioni di difesa de l
lavoro e le richieste pacifiche di rivendicazio-
ni degenerino in atti di violenza e di insur-
rezione .

Da vari settori dei partiti democratici s i
sono levate voci di allarme per la vita stessa
della nostra democrazia, per la garanzia dell e
nostre libertà; ma molte altre voci si sono le -
vate, dagli stessi ambienti e dagli stessi partit i
democratici, discordi e contrastanti, mentre
ancora una volta si è speculato sul disagio e
sulla morte .

Proprio perché siamo convinti che sola-
mente in un regime di democrazia e di liber-
tà le popolazioni più bisognose e le zone meno
sviluppate possono trovare motivo e forza pe r
la soluzione dei propri problemi, noi chiedia-
mo con fermezza che il Governo sappia ga-
rantire la vita e la libertà dei cittadini in ogn i
momento e con estrema energia .

Credo che la democrazia italiana stia av-
vicinandosi all'ora della verità, nella qual e
potrà confrontarsi come certi valori perma-
nenti sono e debbono essere eguali e comun i
per tutti i democratici e come la violenza, da
qualunque parte venga, debba essere moral-
mente respinta da chi è autenticamente de-
mocratico e legalmente e prontamente stron-
cata .

L'espressione gridata nel dolore dalla ma-
dre del povero Citro : « Ora tu sei morto e
tutti avranno il lavoro », pur nella sua sem-
plicità, è espressione di una opinione e d i
un convincimento che si vanno paurosament e
diffondendo nel popolo : che per farsi sentire
dal Governo vi è necessità della violenza e
del sangue .

Ore amare e tristi sono state da me, mode -
sto uomo di provincia, vissute nei giorni scor-
si . Il 19 settembre 1968 la popolazione di Be-
nevento compatta e unita scese nelle vie del-
la città per richiamare l'attenzione del Gover-
no e per sollecitare provvedimenti e inter -
venti che risolvessero la grave crisi in cu i
si dibatte il Sannio . Nessun accenno, nessu n
riscontro, nessuna considerazione per quella
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protesta che si svolse in modo altamente ci -
vile, senza alcun incidente. Una diffusa voce
circola ora : che, per ottenere giustizia, per
far sentire la propria voce, vi è necessità d i
altre manifestazioni che non siano né civil i
né democratiche come quella del settembre
scorso .

Noi non ricordiamo queste cose per fare
questioni particolari, di campanile, ma fac-
ciamo una questione di metodo e di fondo .
Solo provvedendo ed investendo per tutto i l
Mezzogiorno, infatti, si potranno ricreare le
condizioni del rilancio di queste situazioni . E
soprattutto ci è amaro ricordare queste cose
perché noi speravamo che da questo dibat-
tito e dal travaglio doloroso di queste gior-
nate i democratici, a qualunque settore ap-
partenessero, indipendentemente dalle linee
di maggioranza e di opposizione, avrebbe sa-
puto trarre forza e vigore per ritrovare uni-
vocità di interpretazione sui concetti dell a
democrazia, per poter abbandonare le incer-
tezze e le doppiezze ed assumere intere l e
proprie responsabilità in difesa delle istitu-
zioni democratiche. Invece abbiamo sentito
varie voci, varie interpretazioni ; ed abbiamo
sentito come l'onorevole Lezzi, preoccupato
di non essere scavalcato da alcuni colleghi de-
mocristiani, sia corso ad aggirare il segreta-
rio del proprio partito onorevole Mauro Fer-
ri, a tendere una mano verso la sinistra, a
dire che i comunisti non vogliono usare l e
bottiglie Molotov; e abbiamo sentito l'onore-
vole Lezzi contrastare con quanto diceva sta-
mattina sull'Avanti ! l 'onorevole Cattani nel -
la interpretazione dell'ordine, della legalità
repubblicana, della legalità della Costituzio-
ne : cioè che tutto poteva essere compreso, m a
niente poteva essere giustificato. E .così non
si è fatta aspettare la risposta dai banchi de-
mocristiani : il siluro dell'onorevole Sull o
è partito subito tempestivo alla volta del Go-
verno, invitando l'onorevole Presidente del
Consiglio e l'onorevole ministro dell'interno
ad andare sul bagnasciuga di Battipaglia af-
finché si potessero realizzare le famose posi-
zioni verticali ed orizzontali del luglio 1943 ,
in una visione non più economicistica, ha det-
tó l 'onorevole Sullo, della società italiana ;
senza spiegarci, però, quale sia stata la visio-
ne che lo ha diretto nei lunghi anni di po-
tere e di governo .

Tutto questo è aggravato ancor più da i
paradossi che noi abbiamo ulteriormente
ascoltato da parte dell'onorevole Riccardo
Lombardi quando, attraverso una serie di af-
fermazioni strabilianti, è voluto arrivare ad
una conclusione, alla sola conclusione che

gli premesse: il patto con i comunisti . Ma
ciascuno di noi sa che i comunisti non son o
così ingenui come vogliono credere i vari ono-
revoli Lombardi o i vari onorevoli De Mita
della sinistra democristiana . I comunisti non
vogliono il controllo che con il nuovo patto
costituzionale dovrebbe essere loro dato : i co-
munisti vogliono il potere !

PAJETTA GIULIANO . Noi vogliamo . che
ella la smetta !

PAPA. Onorevole Pajetta, voi non volet e
il patto costituzionale - per l'amor di Dio ,
quelli sono molto ingenui ! - voi volete il piat-
to del Governo. E la debolezza di questa de-
mocrazia, la debolezza di queste maggioranz e
certamente fanno bene il vostro gioco . E l'an-
damènto del dibattito, le posizioni da voi as-
sunte, le aggressioni verbali e le intimida-
zioni nei confronti degli uomini e delle forz e
dell'ordine denotano come in un regime di
democrazia la vigilanza che noi andiamo da
anni predicando in difesa delle libertà costi-
tuzionali sia più che attuale . Ecco perché no i
siamo al nostro posto in una posizione d i
chiarezza e di fermezza.

Certamente queste considerazioni che noi
facciamo nei confronti della maggioranza o
nei confronti di quella che è l'opposizione d i
sinistra non liberano il Governo delle su e
pesanti responsabilità, delle sue inefficienze ,
dei ritardi colpevoli, gravi, delle sue incon-
gruenze: manchevolezze da noi sempre e de-
cisamente denunciate .

Ecco perché aberrante è l'errore di color o
che pensano di conservare la libertà e difen-
dere la democrazia non combattendo, m a
promovendo i patti e i patteggiamenti . La
libertà, la democrazia non si conservano con
i patti e i patteggiamenti, ma con la ferm a
denuncia degli speculatori e dei fomentator i
di disordine e con la decisa difesa dell 'auto-
rità dello Stato nel rispetto delle libertà co-
stituzionali . Lo smarrimento del paese è do-
vuto a queste incertezze dei democratici, è
dovuto alle insufficienze del Governo, è do-
vuto alle doppiezze dei partiti componenti l a
maggioranza, per cui mentre si hanno nobil i
ed elevate affermazioni da parte degli attor i
primari - così come noi abbiamo sentito d a
parte del Presidente del Consiglio e da part e
dell'onorevole Mauro Ferri - poi alle loro
spalle, così come abbiamo potuto constatare ,
in quest ' aula, vi sono i personaggi in secon-
da linea che tramano e tirano certe linee di
avvolgimento che vogliono stritolare la demo-
crazia . (Commenti all 'estrema sinistra) . Eh !
Lo so che questi discorsi a voi non conven-
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gono; ne sono chiaramente convinto. A voi
piacciono i discorsi melliflui, i discorsi dolci ,
i discorsi eleganti, quelli che vanno su pe r
le nuvole . Voi sapete bene, invece, che cosa
volete e dove volete arrivare . A voi piacciono
queste danze e queste battute . Certamente i l
vostro onorevole Pajetta ben fece a ricordare
agli amici democristiani di Avellino che l o
scontro di quel congresso, che pure si svol-
geva per chi dovesse correre prima incontr o
a voi, era stato uno scontro che denotav a
chiaramente quelli che erano i personaggi e
quella che era la crisi di questa nostra demo-
crazia .

Ecco perché il paese attende non solo dell e
nobili parole, ma anche degli atti di govern o
concreti e tranquillizzanti, i quali valgano a
rassicurare l 'opinione pubblica sul fatto che
nel rispetto delle libertà è compreso in pri-
mo luogo il rispetto dell 'ordine .

1 per questi motivi che noi non siamo so -
disfatti della risposta del Governo . La nostra
commossa solidarietà con le vittime innocent i
di Battipaglia si concretizza nell ' ansia e nel -
la speranza che lo Stato saprà garantire do-
vunque e sempre l 'ordine e le libertà per una
civile convivenza e un sicuro progresso .
(Applausi) .

PRESIDENTE . L'onorevole Donat-Cattin
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DONAT-CATTIN. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, prima ancora di esprimere u n
giudizio sul tipo della risposta all'interroga-
zione, osservo che dev'essere molto difficil e
per lo stesso onorevole ministro dire per con-
to suo di essere sodisfatto di quello che c i
ha detto. Quindi egli non si meraviglierà se
per una parte notevole delle cose che son o
state dette dai banchi del Governo io esprima
dissenso e non sodisfazione .

Abbiamo udito versioni dei fatti in se stes-
se piuttosto diverse le une dalle altre . Non
mi riferisco al confronto tra quelle fornit e
dai banchi dell 'opposizione e quella che è ve-
nuta dal banco del Governo, ma mi riferisc o
più precisamente a quella che è venuta dal -
l 'onorevole Sullo in paragone a quella resa
dal Governo. Aggiungo subito che non in -
tendo tuttavia affatto soffermarmi in una con-
testazione dei fatti che in se stessa ha un'im-
portanza relativa nella vicenda, a causa de l
carattere politico di questa .

Il fatto grave, il fatto politico si è che an-
cora una volta, nel corso di manifestazion i
sorte per motivi sociali e per motivi sindacali ,
nel contatto tra i manifestanti e le forze di

polizia sono caduti dei cittadini, sono cadut i
dei manifestanti che si muovevano per aver e
pane e lavoro .

Siamo in un momento nel quale la spint a
che porta avanti movimenti nel paese può es-
sere anche classificata in modi estremament e
diversi . Vi sono agitazioni e movimenti che
hanno una radice più intellettualistica, e ch e
sorgono in centri nei quali non vi è un im-
pellente problema di pane e di lavoro ; ma v i
sono purtroppo ancora (e quello di Battipa-
glia ne è un esempio, anche per le stesse ci-
fre che qui più volte sono state citate e ch e
il collega liberale intervenuto poco fa ancor a
ha ricordato) larghi motivi di agitazione, d i
richiesta di cambiamento delle cose in ordin e
a necessità elementari . E i morti di Battipa-
glia sono caduti in una lotta di questo gene-
re, in una lotta che si collega ad una caten a
secolare di battaglie sostenute dai lavoratori
italiani per sfuggire alla fame e poter prov-
vedere alle proprie strette necessità .

In questo quadro si colloca la question e
principale, sulla quale devo esprimere una
precisa posizione : ed è quella del diverso
armamento, del diverso modo di impiego del -
le forze di polizia. Un diverso armamento
della polizia nei casi di intervento nel corso
di manifestazioni sociali e sindacali, se ordi-
nato in un insieme organico di norme e d i
indirizzi politici, anziché dar luogo a quel ch e
è stato definito un disarmo morale e psico-
logico, costituirebbe, a mio avviso, una ripre-
sa di prestigio per le forze dell'ordine al ser-
vizio dello Stato, purché non si abbia dell e
forze di polizia un concetto che attribuisca a d
esse possibilità di arbitrio e di oppression e
inammissibili nello Stato democratico, men -
tre esse devono essere, come ha ripetuto qu i
il segretario del partito socialista, onorevole
Mauro Ferri, una garanzia democratica a l
servizio di tutti i cittadini .

Dovrebbe essere chiaro a ciascuno, anche
ai colleghi dell'opposizione comunista e so-
cialproletaria, che la polizia è un apparato
repressivo dello Stato, di ogni Stato .

CACCIATORE . Perché repressivo ?

DONAT-CATTIN. La polizia è uno stru-
mento per vigilare e per intervenire con l a
forza dove la legge e le norme della civile
convivenza non siano rispettate . Questo no n
solo per lo Stato italiano, ma, credo, per ogn i
Stato e in ogni condizione . Parlare di un tem-
po maturo per un diverso armamento dell a
polizia nei casi prima indicati (cioè di mani-
festazioni politiche, sociali e sindacali), di un
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tempo maturo che si riscontrerebbe quando ,
come è stato qui detto da parte del Governo ,
ci si trovasse sempre e in ogni circostanza
di fronte ad un consolidato costume di non
violenza, significa - in questo concordo per-
fettamente con quanto ha affermato l'onore-
vole Riccardo Lombardi - collocare il pro-
blema non già nei tempi lunghi, ma nei tem-
pi . . . inesistenti ; e porlo utopisticamente com e
problema, caso mai, di scioglimento delle for-
ze di polizia : poiché, nel momento in cui i l
costume della non violenza fosse generaliz-
zato, non vi sarebbe bisogno né di vigilanza
né di intervento per far rispettare la legge .

La discussione non è sulla soppressione
della polizia e sulla sua funzione, che è le-
gata secondo me alla stessa natura umana e
al modo in cui si esercita la sovranità dell o
Stato in qualsiasi condizione; la discussione
è invece sui modi di intervento e di arma -
mento . Siamo - ho detto già - in una stagione
di cambiamenti notevoli dei modi di espri-
mere il dissenso; siamo in una stagione an-
che di reviviscenze libertarie, forse per al-
cuni aspetti positive, ma per altri aspetti - e
sotto questo che noi esaminiamo - forse note-
volmente negative, di piccole seminagion i
rivoluzionarie ed eversive. Una certa « dos e
di richiamo » di una vocazione alla pressione
e all'agitazione, bisogna riconoscerlo, nasc e
anche dal costume, dal comportamento dei
responsabili politici e amministrativi, i qual i
in più d 'un caso si comportano in modo di -
verso a seconda se c ' è o no l 'agitazione, se è
capitato o no il « fatto grosso » .

Ma accantoniamo questo aspetto , del pro-
blema. Quanto- all 'armamento e all ' impiego
delle forze di intervento, quali deduzioni
trarre dalla diversità delle condizioni presenti
rispetto a quelle passate ? È una diversità ch e
per molti aspetti riguarda anche altri paesi
in cui la legge non consente alle forze di poli-
zia di presentarsi armate: come l'Inghilterra .
Ora, noi sappiamo che nessuno colà ha chie-
sto di dare armi da fuoco alla polizia, che
pure si trova di fronte ad agitazioni non com-
postissime, ma violente - se vogliamo usar e
questo termine - da parte di gruppi operai ,
da parte di gruppi studenteschi, da parte d i
cittadini che si agitano per motivi divers i
(dalle manifestazioni contro la guerra de l
Vietnam, alle varie altre per la pace e così
via) . Nessuno, dicevo, ha chiesto in quei pae-
si di dare armi da fuoco alla polizia. Quindi
è legittimo pensare che essa possa agire an-
che da noi con efficacia nelle stesse condizio-
ni, di fronte alla stessa ondata di un moto
nuovo d'agitazione .

Secondo me, la proposta di legge Foschi ,
che nel suo equilibrio prevede anche i cas i
d 'emergenza, mantiene ed aumenta, proprio
di fronte al disordine grave creato dall ' inter-
vento con armi da fuoco, la sua attualità .

Che cosa accade nei fatti ? Il gruppo poli-
tico egemone, qualunque esso sia, non può
nel 1969 ordinare repressioni alla Bava Bec-
caris . Sarebbe travolto dalle sue stesse diret-
tive. E nemmeno si può prevedere come nor-
male o eccezionale, nel caso di manifestazion i
sociali e sindacali, l'impiego di forze che siano
addestrate per sparare sulla folla o su singol i
gruppi . Quando così avviene, è inevitabil e
che si cerchino tutte le attenuanti, che si ac-
campi la fatalità ; ed è difficile trovare chi s i
assuma la responsabilità di quello che è

capitato. Io mi riferisco ad una sua espres-
sione, onorevole ministro, ancora di ieri : nes-
suno ha dato ordini di aprire il fuoco . E una
volta che sia accaduto l 'eccidio, come a Batti-
paglia, la legge è forse più rispettata di pri-
ma, anche verso la proprietà, verso i beni ,

eccetera ? Noi vediamo che ogni volta è esat-
tamente il contrario . Si giunge poi, nel cer-
care di sistemare le cose, fino al punto d i

sostituire la polizia con i carabinieri : con i l
che si mette la famosa questione del prestigio
e della solidità psicologica e morale non dico
dove, ma certamente con la possibilità d i

sedercisi sopra .
L ' uso delle armi da fuoco in circostanz e

come quelle dà quindi in ogni caso, anche a
parte l'incalcolabile danno del sacrificio d i
vite umane, enormi risultati negativi .

Devo dire qual è la mia impressione ri-
guardo all'insistenza nello sfuggire al pro-
blema rimandandolo a tempi che non esiston o

(tra l 'altro, il parere qui espresso ieri da l
Governo su questa materia in parte notevol e
annulla il senso della discussione che dovr à
avvenire la prossima settimana) . La mia im-
pressione è che si considerino le forze di poli -
zia come un potere autonomo, con sue tradi-
zioni e mentalità suscettibili di lentissimi

cambiamenti da affidare a processi interni che
bisogna tenere dalla parte del potere, non
cedendo nemmeno su punti che non reggon o
più in alcun modo rispetto ai cambiament i
politici e del costume .

Non si confonda questa convinzione che i o
ho sui motivi della posizione assunta con sen-
timenti pietistici o di non violenza totale . Io
capisco una legge sull'obiezione di coscienza ,
ma non sono stato, non sono e credo non sar ò
mai un obiettore . Credo che in qualsiasi con-
dizione di tensione sociale, ed anche di in-
giustizia sociale, un Governo democratico
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abbia il dovere di far rispettare la legge, deb-
ba tutelare l'ordine pubblico anche formale .
Ha però l'obbligo di rendersi ragione dei mo-
tivi che inducono popolazioni, gruppi social i
e masse ad agitarsi, comportandosi nei rap-
porti con i cittadini in maniera da far rispet-
tare l 'ordine, ma nello stesso tempo la vita
e l'incolumità della popolazione .

La questione è sempre di metodo : e ai
metodi sono talvolta legate concezioni politi -
che dichiarate o sotterranee . Talché la que-
stione, per le forze di polizia e per altri appa-
rati dello Stato, è prima di tutto quella de l
reclutamento, dei rapporti interni, dell'adde-
stramento . Abbiamo avuto in più d'un caso
la netta sensazione che i valori repubblican i
e democratici di uno Stato come il nostro ,
fondato sul lavoro, non siano ancora entrati o
non siano entrati del tutto come valori-guida
in quel campo . Se vi fossero entrati, l'esclu-
sione delle armi da fuoco in manifestazion i
sociali e sindacali sarebbe uno spontaneo pun-
to di incontro tra le richieste politiche e l e
esigenze sentite dagli stessi quadri delle for-
ze di polizia . Questi problemi, che stanno « a
monte » di quelli dell'impiego dell ' armamen-
to, quando fossero affrontati darebbero spie-
gazioni notevoli in ordine all'estrema diffi-
coltà in cui oggi ci s ' imbatte (lo dico obietti-
vamente) nell ' individuare, insieme con foco-
lai di illegalità e violenza in alcuni piccol i
gruppi a sinistra, i focolai clandestini di de-
stra, pronti, come gli altri, all'illegalità, agl i
attentati, agli esplosivi .

C'è nell'aria un tentativo di sfruttament o
in grande degli utopistici rivoluzionarism i
dei gruppetti d 'estrema sinistra : un tentativ o
reazionario che non si isola lasciando che l a
mentalità che gli è propria insidii o allign i
nei quadri stessi delle forze dell'ordine . Le
forze di polizia sono necessarie allo Stato : e
noi dobbiamo riconoscere il decoro, il presti-
gio di cui esse hanno bisogno, tanto più quan-
to più il loro compito diventa delicato nel -
l 'ordinamento democratico . C'è un grosso
problema di trattamento economico, cui ben e
ha fatto ad accennare l'onorevole Piccoli (s e
pure la questione non deve riguardare una
parte, ma tutto il Parlamento) . E c'è una
questione, anche, di ordinamento più conso-
no alla democrazia, che esclude i pronuncia -
menti politici – dei quali il ministro non c i
ha parlato – come quello del comunicato dif-
fuso giorni fa ai giornali . Ecco perché io h o
apprezzato, più di quello di oggi, il discors o
domenicale del segretario della democrazia
cristiana, quando egli ha affermato che oc -
corre ormai recepire la lezione dell 'esperien -

za, e rendere impossibile il ricorso alle arm i
da fuoco. Ad Avola sono caduti due lavora-
tori iscritti alla federazione dei braccianti
aderente alla CISL; ed il giovane ucciso a
Battipaglia, Citro, mi dicono i colleghi di Sa-
lerno che era iscritto ai gruppi giovanili del -
la democrazia cristiana. Ammetto senz'altro
che in talune occasioni – e noi ne abbiam o
una sotto gli occhi – si compiono dei sagg i
di piccola guerriglia ; ed ammetto che talune
infiltrazioni d 'estrema destra o d'estrema si-
nistra abbiano in questo, come in altri casi ,
esasperato la situazione . Ma i caduti nell a
lotta hanno nomi, volti e storie che per que-
sti casi li riconducono nelle file dei tanti e
tanti amici di ferme convinzioni democrati-
che e di convinta ispirazione cristiana ch e
lottano per una società diversa . Avola e Bat-
tipaglia, al di là delle sottigliezze, non sono,
ripeto, lotte intellettualistiche, sono ancor a
lotte per il pane. Ed io non posso non conve-
nire in un confronto che è stato qui ieri ri-
chiamato, sia pure dall'opposizione . A me,
lunedì, a Torino, è toccato dovermi interes-
sare di una trentina di lavoratori pugliesi
che, essendo stati assunti dalla FIAT, dopo
aver dormito all'interno dell'ostello della gio-
ventù per le tanti notti che il regolamento
consente, non sapevano dove recarsi ad al-
loggiare, nell'impossibilità di affittare appar-
tamenti a 16 mila lire al mese per vano (no n
per stanza) : cifra a cui – come il giornale
della maggioranza, nostro, di domenica, la
Gazzetta del popolo, ha pubblicato – si è ar-
rivati, partendo da quella di 8 mila lire de l
1964 . Mi è capitato di passare per la via Ti-
ziano, dove avvengono le assunzioni per la
FIAT, e di vedere una cosa che non ho ma i

visto in passato : cioè la coda degli assunt i
(con le loro valigie, con i loro pacchi legat i
con la corda) che si trovavano nell'impossi-
bilità di reperire un luogo dove sistemars i

in qualche modo . Dall'altra parte, ecco que-
sta agitazione che giunge ai toni dell'ira i n
una città del Mezzogiorno nella quale vi è
abbondanza di manodopera, e il lavoro è gra-
mo, mal retribuito e, soprattutto, sulla stra-
da di trasferirsi altrove .

Lotte per il lavoro e per il pane . Caduti ,
come abbiamo visto, della CISL o della de-
mocrazia cristiana . Qualcuno tra noi se ne

vergogna . Io no, molti miei amici no. Noi
rendiamo onore a questi caduti, come a tutt i
i caduti nella lotta per una società di giusti -
zia e non di sfruttamento, di pace e non d i
violenza, anche se legalizzata . E nella memo-
ria dei caduti dobbiamo tutti impegnarci a

cambiare : a cambiare i modi del rapporto
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politico, a cambiare le cose, la considerazion e
degli uomini, dei cittadini, delle persone .

Discuteremo da domani della politica mé-
ridionalistica. tutta la politica economic a
che ne viene investita . Lo dico anche all'ono-
revole Gian Carlo Pajetta, che chiedeva all a
sinistra della democrazia cristiana se mai c i
si occupasse di questa questione . È noto che
ci siamo sempre occupati di simili questioni ,
che sono quelle per le quali sentiamo maggior -
mente il nostro impegno politico : perché na-
scono dalla società italiana, una società nell a
quale la giustizia e la libertà non sono an-
cora costruite .

È tutta la politica economica che viene
investita, quando si parla del confronto To-
rino-Battipaglia, quando si parla di quella
politica meridionalistica che non può essere
un settore a sé della politica economica e dell a
politica tout court .

La forza dello Stato, il sentimento dell a
libertà (la libertà di tutti, e non di pochi )
si devono far sentire nel proposito di cam-
biare in questo campo ogni cosa . Poiché è
vero che siamo in espansione economica, ma
lo siamo con queste tensioni che nascono
dalla conoscenza del reale che man mano l a
gente acquista, dalla coscienza che i cittadini
e le classi acquistano del fatto che lo sviluppo
di per sé non è civiltà e libertà, potendo man -
tenere e rafforzare i privilegi e lo sfrutta -
mento (dico lo sviluppo puramente economico ,
lo sviluppo materiale) .

Nel quadro di una non ancora robusta
struttura democratica, la complessità dell e
tensioni che si formano e si sviluppano, i
tentativi reazionari, sostenuti da settori irri-
ducibili del privilegio, dovrebbero indurre
tutti noi a liberarci da schemi mentali e da
abitudini di contrapposizioni formali .

Anche la vicenda tragica di Battipaglia
varrà nella storia politica del nostro paes e
non già se sarà il mezzo per sviluppare ancora
di più prudenze moderate e vincoli reazionari ,
ma se renderà consapevoli che bisogna acce-
lerare il cambiamento . E noi invitiamo in-
tanto, prima ancora che ad un cambiamento
in termini di rapporti tra le forze politiche,
a quel cambiamento più ristretto che riguarda
immediatamente l'uso della forza dello Stato .

È necessario un gesto di coraggio e di ri-
conciliazione civile tra la società, le class i
popolari e i tutori dell 'ordine : prime vittime
di un ordinamento obsoleto rispetto ai prin-
cìpi ed al costume che devono presiedere a
repubbliche come la nostra. In questo senso
mi permetto anche di sollecitare il Governo

ad esaminare, a valutare (perché ci si rend a
conto che non soltanto da un settore del par-
tito della democrazia cristiana si pone l ' ac-
cento su questo problema) quello che è stat o
detto dall 'onorevole Moro, se non mi sbaglio ,
sabato scorso a Gorizia .

Non è possibile mantenere forme, ordina-
menti, metodi antichi rispetto ad una società
che cambia. Possiamo avere tutti quanti suf-
ficiente senso della storia per non scandaliz-
zarci se in altri tempi e in altre circostanz e
questi ordinamenti erano validi . Dobbiamo
ritenere che si compia una lesione sostanziale
della democrazia nella misura in cui, per i l
desiderio di mantenersi alleati gruppi e cen-
tri di potere determinati, ci si nasconde d i
fronte alle difficoltà che si incontrano nel -
l'acquisire nuovi metodi e nuovi mezzi pe r
non cambiare nulla e rimanere quindi in una
situazione che accentua notevolmente il di-
stacco tra una classe dirigente politica ege-
mone e le forze sociali, e purtroppo anche i l
distacco fra lo Stato e la società. (Applausi
al centro e a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. L'onorevole Manco ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisf atto .

MANCO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, che il dibattito sui luttuosi fatti di Bat-
tipaglia abbia un sapore politico, un conte-
nuto politico, un'intonazione politica è dimo-
strato da diversissimi elementi di uguale im-
portanza : anche di natura estetica, per quan-
to concerne la partecipazione dei parlamen-
tari al dibattito medesimo e l'attenzione par-
ticolare con la quale sono stati ascoltati alcu-
ni interventi di parti politiche e di orator i
che potevano offrire al Parlamento la dimo-
strazione di convincimenti discordi, di posi-
zioni discordi all'interno degli stessi schiera -
menti politici . Un'ultima prova è data dallo
sfollamento generale del gruppo comunist a
subito dopo la conclusione dell'intervento d i

un deputato che, evidentemente - non lo dic o
per mancar di rispetto alle sue tesi e opinion i
politiche - destava una maggiore curiosità, u n
maggiore impegno, una maggiore attenzion e
da parte del gruppo del partito comunista .

Dunque, è un dibattito politico . La vera
natura di esso scaturisce dalla stranissima cir-
costanza che alcuni dei colleghi che sono in-
tervenuti in questo dibattito hanno ritenut o
di replicare, per la loro interrogazione, all a
risposta del ministro dell'interno Restivo ; al-
tri, alla risposta del Presidente del Consigli o

Rumor . Ad alcuni, cioè, è convenuto spostar-

si su una piattaforma dialettica polemica ver-
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Lente sulle enunciazioni del Presidente de l
Consiglio, mentre altri hanno ritenuto di usa -
re come piattaforma polemica, di contraddi-
zione e di contrasto le affermazioni dell'ono-
revole Restivo . La normale correttezza parla-
mentare avrebbe prescritto in questo caso u n
esame, un approfondimento contestuali de i
contenuti dei due discorsi, salvo che in quest i
due discorsi non si fossero notati motivi di se-
parazione concettuale e di distacco in grado
di determinare diverse conseguenze politiche .
Ora, che questa separazione di posizioni si a
emersa nel dibattito parlamentare, signor Pre-
sidente, lo si deduce e lo si è colto nelle ri-
sposte e negli interventi di quasi tutti i col-
leghi : ultimo l 'onorevole Donat-Cattin, i l
quale ha poi addirittura rilevato e denunciato
una specie di separazione concettuale tra u n
discorso extraparlamentare dell'onorevole Pic-
coli, segretario della democrazia cristiana, e
l ' intervento dello stesso onorevole Piccoli i n
questa Assemblea. All'onorevole Donat-Catti n
è piaciuto di più l ' onorevole Piccoli domeni-
cale che l'onorevole Piccoli del mercoledì . Al -
l ' onorevole Mauro Ferri invece è piaciuto i l
discorso dell'onorevole Rumor, attorno al qua-
le egli ha ritenuto di dover muovere alcune
sue elaborate concezioni politiche, alcuni suo i
convincimenti, staccandosi dal contenuto de l
discorso dell'onorevole Restivo, da lui non
preso in considerazione . L'onorevole Mauro
Ferri ha detto, in sostanza, a giustificazione
di ciò : non mi interessa il discorso dell 'ono-
revole Restivo, che, essendo ministro dell'in-
terno, ovvero il ministro della polizia italiana ,
non può che riferirci la cronaca spicciola d i
alcuni fatti ; il suo discorso non si presta a
valutazioni politiche ; quello che mi interess a
è il discorso dell 'onorevole Rumor ; questi è
il Presidente del Consiglio del Governo di cen-
tro-sinistra, espresso dalla maggioranza po-
litica di cui il mio partito è una grossa com-
ponente; sul suo discorso debbo polarizzare
quindi la mia attenzione politica .

Allora, si tratta di un fatto politico . E
come sempre accade nella politica, onorevole
ministro dell'interno, ognuno ha sostenuto l e
proprie idee in rapporto alle proprie esperien-
ze e alle proprie ideologie . Così ieri, quando
l 'onorevole Gian Carlo Pajetta pronunciav a
il suo discorso chiaramente classista e si ri-
volgeva all'onorevole ministro dell'interno di-
cendogli che deve andarsene perché figlio o
nipote di Scelba, perché, comunque, parto de l
cervello politico dell 'onorevole Scelba, e quin-
di non gradito ai comunisti, faceva, dal suo
punto di vista, il proprio mestiere . Egli, po-
nendo a fuoco il vero problema di fondo, che è

poi il problema politico, dal suo punto di vi-
sta riteneva di dire cose esatte .

Il comportamento della polizia a Battipa-
glia e i vari motivi agitati nella discussion e
parlamentare hanno, nel sottofondo, Ia loro
origine causale, la loro genesi in situazioni d i
natura sicuramente politica . Perciò fin da que-
sto dibattito, onorevole ministro dell'interno
– senza attendere quello che si inizierà doma-
ni, quando si discuterà, con priorità sull a
delega al Governo per la riforma del codic e
di procedura penale, la politica meridionali-
stica – avrebbero dovuto essere correttamen-
te presenti al suo fianco anche i ministri de l
lavoro, delle partecipazioni statali, delle fi-
nanze, dell'industria e del commercio, per gl i
interventi nel Mezzogiorno : tutti coloro, cioè ,
che sono coralmente toccati dai temi eminen-
temente politici di questa discussione. Dico
questo senza richiamare la proposta del col -
lega Almirante che questo dibattito avess e
una conclusione politica con la votazione d i
un documento. Io non mi soffermo su quest a
questione, che può avere aspetti formalistici ,
e vado alla sostanza del dibattito .

In questo quadro generale si inserisce il
fatto di Battipaglia, dove si è esattamente ri-
petuto ciò che accadde tredici o quattordic i
anni fa, se ben ricordo, in alcuni paesi pi ù
remoti e più abbandonati delle Puglie, come
San Pietro Vernotico e San Donaci, in pro-
vincia di Lecce. Ricordo che ero alle mi e
prime armi parlamentari quando sopravven-
nero i drammatici fatti di quei paesi, dove
scoppiò una rivoluzione che, intendiamoci ,
non era una rivoluzione comunista, ma ebbe
una vera partecipazione di popolo . Anche in
quell ' occasione intervenne la polizia, vi fu-
rono dei morti, il Parlamento si impegnò in
una discussione sui fatti accaduti : una di-
scussione che ebbe due oggetti chiari e pre-
cisi, come del resto li ha l'odierna discus-
sione .

Il primo oggetto riguarda le cause dell a
preesistente situazione di malcontento ; il se-
condo riguarda una visione delle forze d i
polizia inquadrantesi in una concezione sta-
tuale che non appartiene certo a noi, ma a
voi, governanti di un centro-sinistra che va
dall'onorevole Restivo fino all'onorevole Do-
nat-Cattin, all'onorevole De Martino e pro-
babilmente anche ad alcune avanguardie de l
partito comunista .

Diagnosi delle cause . Certo questo centro-
sinistra, che era nato con l 'ambizione di ri-
solvere tutti i problemi sociali, nello spazio
di tempo necessario e con la gradualità ne-
cessaria, che ha determinato anche al suo in-
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terno, sulla base di alcune elaborazioni con-
gressuali dei partiti, certi spostamenti del -
l'asse politico, e che avrebbe dovuto porsi i l
problema del Mezzogiorno come la question e
centrale della vita economica dell'intera na-
zione, non ha concretamente affrontato e ri-
solto questo problema. E nella storia e nell a
politica quelli che contano sono i fatti .

L 'onorevole Donat-Cattin potrà farci un
lunghissimo discorso sui nuovi metodi e su i
nuovi mezzi ; l 'onorevole Mauro Ferri potrà
discutere a lungo sulle riforme necessarie ,
sulle svolte, sui sistemi della nuova strut-
tura dello Stato : tutti discorsi più o
meno suggestivi e interessanti, a second a
di chi li pronuncia e degli argoment i
teorici che vengono portati ; ma nella vit a
politica contano i fatti . Dopo cinque o
sei anni da che dura il centro-sinistra, credo
che, dal punto di vista dei fatti concreti, esso
non possa non essere bocciato dal popolo ,
dalla gente bisognosa, dai ceti meno abbienti ,
che si attendevano da questo Governo muta-
menti vantaggiosi dal punto di vista econo-
mico .

Qual è la condizione in Campania ? Essa è
analoga a quella della Calabria, della Pu -
glia, della Lucania, dove il processo di indu-
strializzazione non ha concluso nulla, anz i
ha aggravato una situazione economica già
tanto depressa e precaria, e dove, onorevol e
Restivo – forse, dal punto di vista della com-
petenza del suo dicastero, questo discorso pu ò
non interessarle, ma esso è una necessari a
premessa per poi trarne talune conclusion i
che devono interessare lei direttamente – la
rivoluzionaria, non programmata, estempora-
nea, irrazionale trasformazione della struttur a
economica da agricola in industriale ha de-
terminato una situazione di povertà e di ca-
renza veramente spaventose . Gli operai de-
vono emigrare perché i grossi stabilimenti in-
dustriali del sud finanziati dallo Stato (d a
noi in Puglia l'« Italsider » di Taranto, l a
« Monteshell » di Brindisi ed altri) non' han -
no prodotto nulla, hanno soltanto fatto aumen-
tare il costo della vita senza elevare il red-
dito pro capite . Il risultato è stato una mag-
giore esportazione della manodopera, che pri-
ma, bene o male, trovava un certo impiego
in agricoltura; il risultato è stato la distru-
zione dell 'attività agricola, che è oggi riser-
vata alla capacità e all ' iniziativa del singolo
privato che ancora abbia il retaggio della pas-
sione per la terra . Questa è la situazione at-
tuale .

A questo punto, se la gente si muove, ha
ragione di muoversi : perché il problema è

quello del pane e del lavoro . E si muove, la
gente, entro i limiti – ecco il discorso che
riguarda il problema giuridico dello Stato –
in cui è lecito o non è lecito che si muov a
secondo la volontà del legislativo, del Go-
verno : non più secondo la volontà della po-
lizia. A questo proposito desidero puntualiz-
zare alcune cose intorno alla formazione d i
uno Stato che non è il mio Stato, onorevole
ministro, ma che è il suo Stato e che è l o

Stato comunista : perché questo è uno Stato

che è scaturito dalla Resistenza, dall ' antifa-
scismo, da una Costituzione antifascista ; è
uno Stato cosiddetto libero, cosiddetto demo-
cratico, che il mio gruppo politico assoluta -
mente non ha sottoscritto e non ha confortat o
di alcun appoggio teorico, né pratico ; è lo
Stato che, quanto meno in graduale ascesa ,
dovrebbe garantire il raggiungimento di que-
gli scopi di natura politica statuale che l'an-
tifascismo, la Resistenza, la Costituzione pro-
grammavano di raggiungere . In questo Stato

i poteri sono quelli che sono: c'è il potere

legislativo, c'è il potere esecutivo, c 'è il po-

tere giudiziario; sono tre poteri previsti dall a

Costituzione; è nel rapporto e nei limiti de l

movimento di questi poteri che si muovono

le forze dell'ordine, siano la polizia, siano i

carabinieri, siano le altre componenti . Al-

lora è sciocco – perdonate il termine – e non

è intelligente riferirsi, come pare si faccia ,

ad una polizia di tipo democratico, ad una

polizia di tipo totalitario, o che si parli, ono-
revole ministro, dei metodi della polizia o

della qualità degli atti della polizia . Che di-

scorso è questo ? Che significa « polizia omi-
cida », l'espressione che ho sentito pronun-
ciare ieri dall'onorevole Gian Carlo Pajetta ?

Si parla di polizia che uccide in maniera in -

discriminata, di polizia che fa uso delle armi

lunghe e delle armi corte ; la polizia è messa

oggi sotto processo da tutti, perché non c 'è

nessuna voce che coscientemente, lealmente ,

onestamente, senza finzioni gesuitiche ed ipo-
crite, assuma coraggiosamente la difesa dell e

forze di polizia (per difendere oggi le forz e

di polizia ci vuole anche coraggio : è perico-

loso difendere un agente di polizia, un cara-
biniere o un ufficiale di polizia !) . Che impor-

tanza ha il disquisire intorno al modo di com-
portarsi della polizia di uno Stato, quando

non si discutono il presupposto di quello

Stato ed il funzionamento di quello Stato e

la costituzione giuridica di quello Stato ?
Si è deplorato che la polizia sia per la

applicazione dei codici, si è affermato ch e

la polizia avrebbe a Battipaglia sparato irre-
sponsabilmente, in maniera indiscriminata ;
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ma tutti hanno avuto paura di dire al mini-
stro dell'interno che essa in uno Stato orma i
maturo deve cambiare le sue funzioni .

Il quale ministro ha presentato in ParIa-
mento un rapporto che probabilmente sarà
stato redatto dal capo della polizia: anche
questo è un sistema, onorevole ministro, ch e
non mi sembra molto rispettoso dell ' istitut o
dell ' interrogazione parlamentare . Evidente -
mente, quando per fatti così gravi (ma anch e
meno gravi) un deputato presenta un ' interro-
gazione, vuole apprendere l'interpretazione
dei fatti che discende direttamente dalla re-
sponsabilità ministeriale . Se il ministro porta
al Parlamento la copia fotostatica delle rela-
zioni dei suoi uffici, non ha più alcun sens o
sostanziale l ' interrogazione parlamentare .

Dicevo che si accusa oggi la polizia d i
aver sparato in maniera indiscriminata, d i
aver colpito dei manifestanti . Non si ha in-
vece il coraggio non tanto di chiedere i l
disarmo, non tanto di auspicare che la poli -
zia operi diversamente, quanto di dire a que-
sto Stato, a questo esecutivo : siccome questo
Stato scaturisce da determinate origini, sic -
come questo tipo di Stato ritiene d ' avere in-
dotto nel popolo italiano una maturità tal e
che la polizia non occorre più - proprio que-
sto discorso si sta facendo, in sede di riforma
del codice di procedura penale, a proposito
(immaginatevi !) della polizia giudiziaria -
siccome oggi il popolo è maturo e non ha più
bisogno, anche per ragioni costituzionali, d i
questo intervento repressivo (perché esatta -
mente è stato detto che la polizia ha sempre
avuto funzione repressiva), allora la polizia
deve perdere le funzioni che ha avuto fino a
questo momento e diventare, in una situa-
zione diversa dello Stato italiano, un organ o
di controllo generico .

Il discorso, cioè, va fatto all 'esecutivo ,
non alla polizia o all 'ufficiale di polizia i n
quanto tali, non a disgraziati che sono co-
stretti a lavorare di giorno e di notte, pagat i
malissimo, come tutti hanno riconosciuto, e
che in definitiva sono essi stessi di estrazion e
popolare; perché in fondo i giovani agenti
di polizia di 18, 20, 21 anni sono figli d i
lavoratori, di impiegati, probabilmente son o
figli di contadini, di braccianti : sono giova-
ni che appartengono ai settori meno agiat i
della popolazione italiana . E non si può pen-
sare che essi improvvisamente diventino ag-
gressivi, persecutori, assassini . Evidentemen-
te essi diventano improvvisamente interpret i
di un concetto in base al quale debbon o
far rispettare, devono essere al servizio d i
che cosa ? dello Stato ? Evidentemente no .

Del Governo ? No di certo. Del Parlamento ?
Neppure. Essi sono al servizio della legge ,
che è qualche cosa che sta al di sopra dell o
Stato, del Parlamento, del potere giudiziario ,
al di sopra di tutti . La polizia ritiene di far e
il suo dovere e cerca di farlo, per servire ch e
cosa ? per servire la legge . A questo punto ,
se si vuole un mutamento, non si può modi-
ficare la polizia, ma si deve modificare l a
legge, per ottenere che la polizia agisca in
modo diverso da come ha agito fino ad oggi .
E come si modifica la legge ? Già qualch e
cosa è stata fatta, onorevole ministro. Infatti
l ' abolizione dell 'articolo 16 del codice di pro-
cedura penale è già una manomissione de l
codice stesso, e tocca da vicino la polizia .
Mentre in passato erano necessarie autoriz-
zazioni per il perseguimento penale di deter-
minati funzionari di polizia, oggi queste con -
dizioni di procedibilità non sono più neces-
sarie; un funzionario di polizia attualmente
può temi court essere messo sotto processo ne l
caso in cui lo si accusi di aver commesso qual -
che reato . Si prendono provvedimenti ammini-
strativi a seguito di inchieste ministeriali .
L'onorevole Gian Carlo Pajetta ieri si lamen-
tava che sull ' inchiesta a carico del questore
di Siracusa il ministro non avesse riferito in
Parlamento; io mi meraviglio per un motiv o
opposto, onorevole ministro. Ella, infatti, è un
uomo di diritto, un uomo di legge ; ora, non
vedo sulla base di quale principio ella ha as-
sunto un provvedimento disciplinare : lo ha as-
sunto così, sulla base dei suggerimenti del -
l'onorevole De Martino ? Sulla base dei sugge-
rimenti del partito socialista ? Per una ragion e
politica ? Può la sua coscienza, la coscienza
di un uomo di diritto, di un uomo onesto
nello svolgimento delle sue funzioni ministe-
riali, prendere, così, irrazionalmente, un prov-
vedimento senza una motivazione, senza un a
giustificazione valida, almeno che sappia i l
Parlamento ? Questo provvedimento (a me non
interessa il merito, e cioè se sia stato preso a
ragione o a torto; può darsi che quel questore
sia innocente, può darsi che sia colpevole : è
un punto da provare) ella lo ha preso - que-
sto è il fatto - trasferendo quel funzionari o
in un altro posto e licenziandolo, mandan-
dolo via, così, per una sorta di ragione poli-
tica ? Sulla base di quale motivazione ? Ell a
non ci ha detto nulla .

stato già manomesso il codice di proce-
dura penale . Manometterete anche il codice pe-
nale ? Toglierete, per esempio, il diritto di le-
gittima difesa ? Toglietelo ; quando sarà sop-
presso il principio previsto dagli articoli 51
e 52 del codice penale (che costituisce non
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già una forma di garanzia del poliziott o
in quanto tale, ma di ogni cittadino), vi sar à
maggiore spazio per alcune spinte, come quell a
di Battipaglia, le quali hanno per altro il no-
stro più assoluto rispetto e la nostra più pro -
fonda solidarietà . Infatti noi siamo convint i
che a Battipaglia si è avuta una spinta d i
carattere sociale, anche se poi è degenerata
(probabilmente per cause artatamente create ,
per ragioni che il Parlamento ritiene di ave r
scoperto) . Anche ad Avola, dove, onorevole
ministro, manca veramente il pane e il la-
voro, si è avuta una spinta di carattere so-
ciale . Ma voi non vorrete sostenere, onore-
voli colleghi, che le dimostrazioni dei gio-
vani « capelloni » di Torino o di Milano, di na-
tura pseudointellettualistica, che parlano vel-
leitariamente di una rivoluzione totale, capace
di cambiare il sistema, senza avere concret i
e validi lieviti rivoluzionari (perché la rivo-
luzione deve avere princìpi, premesse di or -
dine concettuale, filosofico e intellettuale ; e
quando questi principi non ci sono la rivo-
luzione è una forma vanitosa, ambiziosa e
narcisistica, una forma di ostentazione priva
di qualunque reale molla di natura social e
e politica) ; voi non vorrete sostenere - dicevo ,
onorevoli colleghi - che a questo punto i
carabinieri, la polizia debbano tollerare iner-
mi gli sputi che ricevono da questi giovani ,
le loro parole più immonde, le situazioni pi ù
drammatiche che si creano .

Io, onorevole Restivo, sono stato incrimi-
nato per oltraggio perché, nell 'esercizio della
mia attività di avvocato, avevo detto a u n
magistrato che era poco serio (giungerà all a
Camera la domanda di autorizzazione a pro -
cedere nei miei confronti : e io chiederò che
l 'autorizzazione venga concessa, per ragion i
personali e anche perché ritengo di avere ra-
gione; ma corro il rischio di buscarmi un a
condanna a sei mesi di carcere) . Eppure s i
tratta di una critica garbata, corretta .

E voi potete sostenere che la polizia deb-
ba restare inerme di fronte alle parolacce più
immonde, agli sputi, alle violenze, perché s i
deve considerare legale la spinta che provie-
ne da una immonda e vuota conquista, falsa -
mente intellettuale, di un certo gruppo di in-
dividui che non dicono nulla sul terreno del -
l'intelligenza, della letteratura, della storia ,
del progresso ?

E allora, individuati così i termini di que-
sto dibattito politico, onorevole ministro, no i
dobbiamo esprimere la nostra insodisfazion e
per quanto ella e l 'onorevole Rumor hanno
qui dichiarato. Perché ? Certo, per essere
sinceri, noi non potevamo attenderci dal mi -

nistro dell ' interno una relazione diversa d a
quella fatta. Noi le diamo atto che ella h a
confortato con la sua parola l 'azione e l'atti-
vità delle forze di polizia . Per lo meno ella ,
onorevole ministro dell'interno, sia pure ag-
girato e circuito da alcune necessità politiche
di questo centro-sinistra, ha avuto il corag-
gio - la stampa lo ha riferito, e l 'onorevole
Gian Carlo Pajetta ha chiesto per questo l e
sue dimissioni, e la sinistra si è inferocit a
ieri per queste sue affermazioni - ha avut o
il coraggio, dicevo, di sostenere che in fond o
la polizia, per quello che ha fatto, va difesa .

Vedremo poi quello che deciderà la ma-
gistratura, che è la vostra magistratura, all a
quale voi - non noi - avete dato la più totale
indipendenza con l ' istituzione di un supre-
mo organo di auto-controllo, che è il Consi-
glio superiore della magistratura, previsto
dalla Costituzione (io, personalmente, no n
sono affatto d 'accordo) . I magistrati italian i
che oggi amministrano la giustizia sono d i
gradimento della democrazia cristiana, del

partito repubblicano, del partito socialista ,
del partito comunista, di tutti i partiti fuor-

ché del nostro : perché vengono fuori, nell a

loro funzione indipendente, dal controllo del
Consiglio superiore che fa parte della vostr a

Costituzione. Quale preoccupazione avete ch e
la polizia possa essere punita se ha commess o
reati, quando viene giudicata da magistrat i

di vostra fiducia ? In altri termini, voi no n
avete fiducia nelle vostre stesse istituzioni, e
allora siete i divoratori delle vostre creazioni ,

delle vostre stesse conquiste . Ciò significa
che questo Governo post-Liberazione ha finit o

con il divorare se stesso, e si avvia verso un a

crisi definitiva .
Potrei dunque sottoscrivere la relazione

che ella ha fatto, signor ministro, ma è evi-
dente che non possiamo isolare il suo discor-
so dal contesto di tutti gli altri interventi d i

oratori della maggioranza . Non possiamo
comprendere perché e come alcuni moviment i
non siano prevenuti, anticipati da una poli -

zia capace. Ma, onorevole ministro, questo

capo della polizia italiana - e devo tornare su

un vecchio tema per il quale l'onorevole Ta-
viani, allora ministro dell'interno, ebbe ad
accusarmi di non tener conto delle funzion i

dello Stato - questo capo della polizia, i l

quale è assurto a quella funzione per merit i

eminentemente politici, probabilmente senz a
averne la competenza, in qual modo nomin a
i questori e perché non cerca di prevenire si-
tuazioni che vengono fatalmente a maturars i

in certi luoghi, in certe condizioni, in cui u n

profano capirebbe che da un momento all 'al-
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tro può scoppiare una sommossa o un movi-
mento insurrezionale ? Ma veramente voglia-
mo poi prendercela con il povero commissa-
rio o il povero brigadiere o il povero capita -
no dei carabinieri o della polizia, quando i
questori - che sono i suoi questori, onorevol e
ministro - che dovrebbero avere il fiuto neces-
sario per comprendere una situazione che va
peggiorando e deteriorandosi, non si rendono
conto di quello che da un momento all 'altro
accade in un piccolo centro come Battipaglia ,
che tutto sommato è un paese dove il con-
trollo anche di carattere personale è facile ?
Certo non vi si ha più fiducia in niente, nem-
meno nei consigli comunali - i vostri consi-
gli comunali ! - se i consiglieri comunal i
stavano per essere picchiati . Sì, la gente d i
Battipaglia di politica non vuoi più sen-
tire parlare, perché lì il problema è pane e
lavoro e quindi la speculazione politica, in
quelle situazioni di sangue e di dramma, non
riesce più nemmeno ad attecchire .

Com'è possibile che un suo questore, ono-
revole ministro, non si renda conto di quest i
movimenti ? Ma un questore, un prefetto ,
che funzioni hanno ? Solo una funzione poli-
ziesca di persecuzione, di attuazione dell a
legge in questo modo ? Oppure il prefetto s i
deve rendere conto di quello che accade i n
una provincia, della sua situazione sociale ?
Non deve il prefetto fare a lei, ministro del -
l'interno, relazioni dettagliate sulle condi-
zioni dei lavoratori ? Le nostre interrogazion i
non servono a nulla, ma almeno servano l e
relazioni dei prefetti e dei questori !

Questo è un problema di vertice delle for-
ze di polizia, non di singoli poliziotti o ca-
rabinieri omicidi ! Diventa delitto una fras e
di questo genere scagliata contro disgraziat i
che stanno tutta la notte in piedi mettendo a
repentaglio la loro vita ! Il problema è d i
riorganizzazione del vertice della polizia ,
onorevole ministro, è una questione che ri-
guarda i grandi generali, i grandi capi ch e
vogliono raggiungere i posti di comando ma-
gari sul sangue della loro stessa truppa, de i
loro stessi agenti, dei carabinieri, che vanno
a battersi sulle piazze per tutelare l 'ordine
pubblico !

Cominci dunque a rivedere i suoi quadri ,
onorevole Restivo ! Cominci a vedere dond e
viene questo signor prefetto Vicari, qual e
esperienza e quali conoscenze abbia, se è cap o
della polizia soltanto perché è amico di de -
terminati personaggi della nostra Italia de-
mocratica e repubblicana . Cominciamo a ri-
vedere i quadri dirigenti delle questure, ch i
sono i questori, gli ispettori di polizia ; e poi

vedrà come il funzionamento della polizia
sarà migliore e come questi signori sarann o
più capaci di prevenire le sommosse . Guar-
di le carceri ! Non una parola si è detta at-
torno alle sommosse carcerarie che sono scop-
piate improvvisamente in maniera contagio-
sa in tutta l'Italia, da Torino fino a Bari . Le
ultime notizie da Bari erano drammatiche .
Queste cose nessuno le sapeva prevedere ? I
procuratori della Repubblica non ne hann o
avuto notizia dai direttori ? I direttori non l i
hanno messi al corrente ? Queste micce si ac-
cendono davvero all'improvviso ? La polizi a
ha non soltanto compiti repressivi, ma anche
preventivi, per evitare che esplodano situa-
zioni che poi non possono non essere repres-
se, perché l'ordine legale sconvolto deve es-
sere ripristinato .

Ecco i motivi della nostra insodisfazione ,
onorevole Restivo, che io esprimo con molt o
rammarico, anche personale . L'attuale pre-
caria situazione purtroppo rimarrà tale in
Italia se non eliminerete le cause che provo-
cano queste sommosse, se non darete più pre-
stigio ai poliziotti e ai carabinieri, che oggi ,
quando passeggiano per le strade di Roma ,
hanno vergogna e cercano di rifuggire dagl i
sguardi e sono anche preoccupati di indos-
sare la divisa perché temono che la popola-
zione sia contro di loro e non sanno più co-
me comportarsi quando vedono che voi, per
ragioni politiche, appoggiate certe sommosse
falsamente intellettuali che poi sono all'ori-
gine di queste altre sommosse che finiscon o
nel sangue .

Le chiedo scusa se sono stato un po' duro ,
ma le ripeto che per le ragioni indicate non
posso dichiararmi sodisfatto .

Presentazione di un disegno di legge.

RESTIVO, Ministro dell'interno . Chiedo
di parlare per la presentazione di un disegn o
di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

RESTIVO, Ministro dell'interno . Mi ono-
ro presentare, a nome dei ministri delle fi-
nanze e di grazia e giustizia, il disegno d i
legge : « Modificazioni al sistema sanzionato -
rio in materia tributaria » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commissio-
ne competente, con riserva di stabilirne l a
sede .
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Trasmissione di una risoluzione
del Parlamento europeo.

PRESIDENTE . Il Presidente del Parla -
mento europeo ha trasmesso il testo di una ri-
soluzione, approvata da quella Assemblea ,
sulla missione effettuata dal 17 al 20 gennaio
1969 da una delegazione del Parlamento euro-
peo presso la Comunità dell'Africa dell'est
ad Arusha .

Il documento è stato trasmesso alla II I
Commissione (Affari esteri) .

Si riprende lo svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE . L'onorevole Scalia ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

SCALIA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, io credo nella sincerità del dolore e
dell ' amarezza espressi da tutte le parti poli-
tiche in quest'aula : faccio questa premessa
perché mi pare che, di fronte a fatti come
quelli di Battipaglia, non ci possa essere
distinzione nel sentimento di comune com-
mozione e dolore che ciascuno avverte nel -
l'intimo della propria coscienza .

Proprio per questo è opportuno discutere
con serenità onde trarre da Battipaglia oggi ,
come ieri da Ceccano o da Avola, esperienza
ed indicazioni per un futuro diverso . Batti -
paglia - ha detto il Presidente del Consiglio -
è una drammatica indicazione . Ed io condi-
vido questa affermazione e muovo da essa pe r
indicare, con le mie valutazioni, alcuni. ele-
menti che possono formare oggetto di questa
discussione . Perché tanta tensione che ha
creato tanto sbigottimento ed angoscia nel-
l'intero paese ? Si è addirittura parlato d i
rivolta . Io non condivido questa affermazione ,
che mi sembra ispirata da una insufficient e
valutazione dei fatti . Certo, la risposta è com-
plessa, ma si deve tentare di darla in termin i
concreti ed analitici, se non si vuole che altr e
Battipaglia si ripetano .

All ' indomani dei fatti, mi recai a Salern o
e sbigottii nel constatare l'impotenza in cu i
di fronte ad essi si trovavano tutti i compo-
nenti i quadri istituzionali : dai partiti ai sin-
dacati, dal Governo centrale ai suoi organi
periferici . Mi posi la domanda che è nell a
mente di tutti : come si accumula tanta ten-
sione ? Certo, vi è indubbiamente una com-
ponente derivata - lo rilevava ieri il Presi -
dente del Consiglio - dalla sproporzione tra
le attese e le possibilità, tra l 'ambiente qual e
era e quello che si vorrebbe che fosse . E mi
rendo agevolmente conto che non sempre la

disponibilità dei mezzi si concilia con la di -
versa urgenza dei problemi .

Ma io non credo che solo questo giustifich i
tanta tensione . Il problema, evidentemente ,
è un altro : ed io voglio qui evidenziarlo per -
ché sia chiaro all 'attenzione del paese . Secon-
do me, è assai cresciuta la presa di coscienz a
dei problemi da parte delle masse popolari ,
e si avverte sempre più l'ingiustizia di un a
situazione di depressione individuale e collet-
tiva che affligge e mortifica . Ti Mezzogiorn o
ha sperato, ha creduto nella capacità dell a
democrazia di superare la sperequazione seco -
lare con il nord, di realizzare un equilibri o
nuovo, una partecipazione nuova ; è nata, in
questi lunghi anni, una grande attesa . Si è
accesa una speranza, che noi abbiamo alimen-
tato con le nostre promesse, i nostri impegni ,
che abbiamo accresciuto giorno per giorno ,
ora per ora . Poi lentamente è subentrato l o
stillicidio della delusione amara, quando le
industrie, invece di fiorire, chiudevano o
anemizzavano ; . l'occupazione, invece di cre-
scere, diminuiva; l'emigrazione aumentava
spaventosamente . Ed il sogno, la speranza si
sono infranti anche contro il ritardo, le re-
more, le incomprensioni, le dilazioni, i rin-
vii . Io credo che non valgano le cifre del -
l'aumento del reddito nazionale, perché sono
scarsamente indicative della distribuzion e
del reddito stesso nelle diverse zone del paese .
Le fabbriche chiudono e si trasferiscono ,
l 'agricoltura langue, la spesa pubblica, visto-
samente annunciata attraverso grandi titol i
di stampa, si realizza tra mille inceppi e con
notevole ritardo; ed il muro della tensione ,
dell'ira sorda ed incontrollata cresce, e l o
Stato finisce col diventare il simbolo dell'op-
pressione, le istituzioni una beffa, la classe
politica viene scambiata per una consorteri a
di venditori di fumo e di speranze. Io non
intendo negare valore a tutto, facendo un a
critica indiscriminata che certamente, in
questa sede, non servirebbe ; ma qui, e dob-
biamo dircelo con onesta chiarezza, è la poli-
tica che non ha funzionato, non ha dato i
frutti dovuti, non ha prodotto gli effett i
sperati .

E Battipaglia è un ' indicazione dramma-
tica perché ce ne sono tante altre nel nostr o
paese di siffatte situazioni in cui esiston o
potenziali focolai di incendio, in cui l 'azione
di ogni provocatore interessato - e certo ce ne
sono, e molti - si inserisce in un ambiente
che è pronto a raccogliere la provocazione ,
per lo stato di tensione in cui ci si trova .

Proprio ieri ho ricevuto un telegramm a
in cui le commissioni interne degli stabili-
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menti Getti, Richard-Ginori ed altri segna-
lano un 'altra situazione delicata ; in quest i
mesi, per giorni e giorni, gli operai dell ' Apol-
lon hanno sostato davanti alle nostre sed i
parlamentari ; in Liguria la crisi industrial e
determina situazioni di gravi tensioni ; a
Parma i licenziamenti della Salamini, a
Matera la crisi della Rivetti illuminano d i
ombre di incertezza l'avvenire di quelle zone .
E l'elenco potrebbe continuare, perché esisto -
no troppe situazioni uguali a quella di Batti -
paglia . E tutto questo determina stati di ten-
sione, di grave preoccupazione, di possibile
potenziale ribellione .

A questo si aggiunge una sensazione di im-
potenza di fronte alle ingiustizie, che matura
in certi strati dell'opinione pubblica di fron-
te alla denuncia delle ingiustizie stesse ch e
talora emergono anche attraverso i mezzi d i
informazione pubblica .

L 'altra sera ho visto alla televisione un ser-
vizio, che definisco agghiacciante, sui guast i
urbanistici ed edilizi provocati nel comune d i
Napoli . Venivano documentate spietatamente
violazioni, speculazioni, costruzioni di edific i
al posto delle scuole ; e tutto questo veniva ad-
debitato alla speculazione . Il cittadino che
guardava si domandava : ma non esistono l e
autorità preposte al rilascio delle licenze, al -
l 'attuazione delle norme, allo sviluppo ordi-
nato delle nostre città ? Il servizio televisiv o
si concludeva in un modo da suscitare ilarit à
e indignazione . Un rappresentante di « Itali a
nostra » lanciava la proposta di unire gli sfor-
zi dei privati per acquistare le aree residu e
sottraendole così alla speculazione .

Parlo di queste cose perché, secondo me ,
danno luogo ad un grosso problema politico :
cioè la lenta diffusione nel paese di una psi-
cosi di fatalità rispetto all'ingiustizia, di un a
sensazione di impossibilità di modificare le
storture se non attraverso l'esercizio della vio-
lenza e dell'eversione .

questo il punto politico del nostro di -
battito, è questo il problema politico che dev e
essere risolto, il più grave, e che se si aggra-
vasse potrebbe diffondere nel paese un peri-
coloso contagio della violenza . questo i l
tema che la classe politica, se vuole essere cre-
duta, dovrà per il futuro riuscire a risolvere ,
dissipando un dubbio, anzi una certezza tan-
to pericolosa per il futuro delle istituzion i
democratiche . Perché la logica dei fatti avve-
nuti, e non soltanto di quelli di Battipaglia .
indica purtroppo che il torpore, la tiepidez-
za, il lassismo della burocrazia, della class e
politica, dei quadri istituzionali in una paro -

Ia, si vince soltanto attraverso il moto di ri-
bellione, il ricorso alla violenza ed all'azion e
eversiva . Ed allora il problema dell'ordin e
pubblico (io mi faccio carico di questo, n e
parlerò) diventa insolubile, a meno di non
voler accettare una spirale che ci farebbe pre-
cipitare in forme di Stato autoritario, a men o
di non contrapporre violenza a violenza, in
una corsa che segnerebbe certamente la fine
dello Stato democratico .

Ci vuole, ha detto il Presidente del Consi-
glio, una sollecita riflessione sulla strategi a
globale per far passare una economia da agri -
cola a industriale . Ma per fare ciò occorre
una volontà politica diversa, che valuti in ter-
mini di urgenza il problema del Mezzogiorno ,
che mobiliti tutte le energie popolari, che pre-
tenda uno sforzo di responsabilizzazione col-
lettiva a cui nessuno possa sottrarsi .

Io, in un punto della mia interrogazione ,
ho chiesto che siano accertate anche le respon-
sabilità dei ritardi, delle inadempienze (ad
esempio, per la questione del tabacchificio d i
Battipaglia), perché ritengo che tali fatti costi-
tuiscano una provocazione grave e insidios a
quanto quella dell ' uso delle bottiglie Molotov .
Non è ammissibile, in altri termini, che l a
burocrazia o la classe politica, della qual e
faccio parte, si sveglino per dichiarare risolt i
i problemi soltanto dopo aver appreso dram-
maticamente che ci sono due morti e centi-
naia di feriti . solo in una logica di preven-
zione che si collocano i problemi dell'ordine
pubblico .

Anche qui io mi rendo conto delle diffi-
coltà e del perché della teoria secondo cui i l
disarmo della polizia costituisce un lontano
traguardo cui puntare. Ma anche perciò vale
la pena di fare un discorso sereno e medi-
tato. Nessuno ha mai auspicato (e desidero
dirlo in piena responsabilità di sindacalista )
uno Stato impotente ed imbelle, una demo-
crazia dai piedi di argilla, facile preda dell a
violenza eversiva . I sindacati sono i meno in-
teressati a che questo si realizzi . E proprio
in questi giorni a Milano la notizia di uno
sciopero ordinato e di un corteo di lavorator i
che non ha accettate provocazioni estremisti -
che è stata la chiara dimostrazione dell'as-
sunto .

Ma da anni i sindacati chiedono di poter
assumere una più diretta responsabilità nel
controllo delle manifestazioni dei propri ade-
renti . Da anni essi chiedono il non intervent o
della polizia in manifestazioni sindacali nel -
le quali la sola presenza delle forze di poli -
zia determina una sperequazione psicologica
e contiene una chiara carica di provocazione .
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Ho sempre sostenuto e continuo a soste-
nere la tesi che assai spesso chi possiede un a
arma spara per angoscia o per paura sull a
base di un giudizio soggettivo che varia d a
individuo a individuo .

La mia personale esperienza di sindacali -
sta mi ha portato a constatare che assai spes-
so la pistola viene estratta o il mitra vien e
imbracciato non tanto per provocare l'ira ,
quanto per incutere timore ; ma che la reazio-
ne a tale gesto è sempre esasperata, attribuen-
do la folla alla minaccia dell 'uso delle armi un
intrinseco contenuto provocatorio . I recent i
fatti di Battipaglia, in cui nessuno ha dat o
L'ordine di sparare, eppure si è sparato, ne
sono una triste conferma . E mi domando :
perché, d'altra parte, debbono essere munit i
di armi da fuoco (questo è il punto) indivi-
dui che hanno ricevuto l 'ordine di non usar -
le e di esercitare il massimo di autocontrollo ?

questo il punto politico che deve trovare
risposta in uno Stato moderno, che non pu ò
affidare all 'uso delle armi la tutela dell ',ordi-
ne pubblico .

Da anni i sindacati chiedono che sia san -
cito il divieto di portare armi da fuoco per
le forze di polizia in servizio di ordine pub-
blico durante manifestazioni sindacali . Que-
ste richieste sono rimaste inascoltate ; ma io
credo che, nel contesto di un discorso seren o
e ragionato, esse si ripropongano oggi con
drammatica evidenza . Una decisione del ge-
nere – si obietta, ed è un'obiezione grav e
– potrebbe avere un effetto politico e psicolo-
gico disastroso; potrebbe finire con l'incorag-
giare la violenza, alla quale io non credo ch e
un sincero democratico possa essere legato o
interessato .

Ed è qui che emerge il secondo problem a
politico, che mi pongo da cattolico, prima an-
cora che da sindacalista e da deputato. Sal-
vaguardare l'ordine pubblico, sì, ma senza li-
cenza di uccidere . Come, allora ? Ragio-
niamo. Al collega Foschi, che mi chiedeva d i
firmare una sua proposta di legge relativa
alle pubbliche manifestazioni, indirizzai una
lettera che per alcuni brani questa sera vo-
glio qui leggere, chiedendo scusa all'onorevo-
le Foschi. Scrissi : « Desidero pregiudizial-
mente ringraziarti per la richiesta adesione e
per la possibilità offertami di fornirti dei sug-
gerimenti . Ciò premesso, vorrei fraternamen-
te ricordarti il dibattito sui fatti di Avola
svoltosi in Commissione e la richiesta da me
avanzata al Governo di utilizzo, nei conflitt i
di lavoro, di reparti di polizia non dotati d i
armi da fuoco . La tua proposta di legge m i
pare ponga un problema più ampio : quello

relativo all'impiego della polizia nelle pub-
bliche manifestazioni ; e nella mia valutazione
allarga l'obiettivo da raggiungere . I recent i
fatti della Versilia e gli accostamenti operat i
da diverse parti politiche con gli avveniment i
di Avola mi pare confermino queste valuta-
zioni e preoccupazioni . E dovrebbero indurc i
a riflettere sulla necessità di limitare ai con-
flitti di lavoro l'obiettivo da raggiungere, e
ciò anche per evitare ogni strumentalizzazio-
ne di parte e l'attribuzione del proposito d i
volere disarmare la polizia indebolendo la di -
fesa dello Stato democratico » .

E ancora prima, il 14 giugno 1962, inter-
venendo sui fatti di Ceccano, avevo testual-
mente detto : « Io non ho posto e non pongo
un problema di disarmo generale, che im-
plicherebbe una discussione più ampia per
le profonde ripercussioni che potrebbe avere ;

ho chiesto l'impiego, per le controversie d i

lavoro, di reparti non dotati di armi da fuoco ,
ma solo di ogni altro mezzo moderno dagl i

effetti non letali » . E, ancora prima di me ,

il collega Colleoni aveva sollevato negli stess i

termini il problema da me posto .
Ebbene, io mi domando (e me lo domando

compreso dell ' importanza, della vastità e dell a

gravità dell'intero problema, perché voglio
farmi qui carico non soltanto delle mie ra-
gioni, ma anche delle ragioni che stanno dall a

parte del Governo) : crediamo che il gradua-
lismo e la sperimentazione, una sperimenta-
zione di questo tipo, in uno con una seri e
di misure preventive, testimonianti una di -

versa strategia globale dello sviluppo, aggra-
verebbero la psicosi della violenza nel nostro
paese ? Ecco la domanda che mi pongo. Io

credo di no . Ritengo, anzi, che questo impe-
gnerebbe di più la responsabilità dei sindacat i
dei lavoratori all'autocontrollo nelle manife-
stazioni sindacali . Io stamane ho assistito ad

una lunga discussione in seno all'esecutiv o
della confederazione di cui faccio parte, ne l
corso della quale si è impegnato un responsa-
bile dibattito sulla necessità che, a quest o
punto delle cose, il sindacato si assuma inter a
la responsabilità dell'andamento delle manife-
stazioni che promuove. Io mi rendo conto

che la democrazia va servita in questo modo ,
e sono convinto che un provvedimento del
genere da me invocato potrebbe servire assa i

bene, sul piano della gradualità e della speri-
mentazione, ad introdurre questo spirito nuo-
vo, a indurre cioè ad un senso di responsa-
bilità e di autocontrollo . Esso darebbe un
respiro nuovo, testimonierebbe una volontà

nuova, una capacità democratica di adegua-

mento .
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È questo il motivo per cui le mie richieste ,
pur restando ancora oggi allo stato di inter-
rogativo, credo che si pongano ormai alla co-
scienza del pubblico potere, della opinion e
pubblica e del paese .

Da un lato, ho richiesto che si mettano in
atto nuove forme di intervento ; che si inqua-
dri in termini diversi il problema del Mez-
zogiorno ; che si impegni la responsabilità de i
sindacati attraverso l ' istituzione di un comi-
tato permanente, a livello politico e non bu-
rocratico, con il compito di seguire e preve-
nire i fenomeni disoccupazionali che si ma-
nifestano nei diversi punti del paese . Dall'al-
tro lato, ho chiesto che si inizi un colloquio
franco ed aperto (è quello che io auspico con
la mia interrogazione) tra Governo e sinda-
cati per chiedere a questi un impegno collet-
tivo a controllare le manifestazioni sindacal i
cui dovrebbe fare riscontro il divieto per l e
forze di polizia di portare armi da fuoco ne l
corso delle manifestazioni stesse e di interve-
nire quando tutto si svolge pacificamente e
non si pongono problemi di ordine pubblico .

Vi sono state centinaia, migliaia di scio -
peri . Ricordo l'ultimo per le pensioni . Da-
vanti alla « Rinascente » si era radunato u n
gruppetto di impiegate e commesse assai gio-
vani . Che bisogno c'era di mandare sul po-
sto otto, dieci pullman carichi di poliziotti ,
che hanno subito creato uno squilibrio di ca-
rattere psicologico tra quello che si vuol e
perseguire, il mantenimento dell'ordine pub-
blico, e l'effetto che invece si dà di panico ,
di provocazione . Queste cose vanno conside-
rate con molta attenzione .

Ecco perché io sono convinto che poss a
senz'altro stabilirsi di non inviare le forz e
di polizia là dove non esistono problemi d i
ordine pubblico. Credo francamente - ed è
la mia conclusione - che questo delle forz e
dell'ordine sia un grosso problema . Non ci
sono, onorevole Manco, problemi di ipocrisi a
di alcun genere : perché nessuno si è sentito
in dovere di infierire contro altri lavoratori
che difendono i loro diritti . Non 'è questo in
discussione . Non è un problema di solida-
rietà verso tutti coloro che vengono offesi .
Il problema è un altro . È di vedere in uno
Stato democratico moderno, in una logic a
nuova, in una dimensione democratica ch e
permetta a ciascun gruppo di interessi di as-
sumersi la sua responsabilità, quale deve es-
sere la funzione delle forze dell 'ordine. Si
tratta di invertire una logica che fino ad ogg i
ha contrassegnato psicologicamente e politi-
camente la presenza delle forze dell'ordine e
il loro intervento. in funzione . più che di tu -

tori dell'ordine, di componenti di appoggio
alla classe imprenditoriale nel momento stes-
so in cui si verifica una tensione sociale .

È l'ottica di intervento che deve esser e
cambiata, per dare la sensazione che per or-
dine e legalità in uno Stato democratico no n
s ' intende la conservazione del disordine so-
ciale e degli squilibri esistenti, ma la promo-
zione di un progresso e di una più sana giu-
stizia all'interno della società .

In una logica di prevenzione di questo
tipo, il compito della tutela con metodi in -
cruenti delle libertà democratiche - delle qua-
li tutti, al di là di ogni distinzione politica ,
devono sentirsi partecipi, perché tutti legat i
al carro della responsabilità e dell ' interesse
al mantenimento di una democrazia che sap-
pia svolgere il suo dovere - in questa logic a
di prevenzione, il compito della tutela del-
l'ordine pubblico diventa comprensibile e
necessario, ma non assume un carattere di
pura e semplice repressione, così come fin o
ad oggi è avvenuto .

Ecco perché francamente mi auguro, a l
termine di questa lunga discussione, che, non
certo cercando ciascuno di prevaricare le ra-
gioni degli altri, ma facendoci tutti insieme
carico delle ragioni della stabilità dello Stat o
democratico - che interessano tutti, i lavora -
tori per primi (ho visto a Battipaglia lo sbi-
gottimento dei sindacalisti della CGIL, CISL
e UIL, di fronte al precipitare degli avveni-
menti e ai fatti che erano accaduti) - e mani-
festando una concorde volontà di mantener e
la stabilità dello Stato democratico, attraver-
so l'introduzione di norme che consentano d i
conseguire lo scopo della tutela dell'ordine
pubblico senza distribuire Ia morte fra i cit-
tadini, attraverso i dibattiti, le pressioni del -
l'opinione pubblica che va formandosi ne l
paese, il Governo possa realizzare anche un a
sua convergenza su questo problema . A quest o
tipo di convergenza noi, come sindacalisti ,
siamo molto interessati, perché riteniamo ch e
ciò possa costituire un balzo in avanti della
stessa democrazia italiana . (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE. È così esaurito Io svolgi -
mento delle interrogazioni sui fatti di Batti -
paglia .

Annunzio di interrogazion i
di interpellanze e di mozioni.

FINELLI, Segretario, legge le interroga-
zioni, le interpellanze e le mozioni pervenute
alla Presidenza .
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Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di giovedì 17 aprile 1969 ,
alle 16 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge:

IANNIELLO : Autorizzazione a bandire con-

corso per titoli a posti di direttore didattico
in prova riservato agli insegnanti ex combat-
tenti già incaricati di direzione didattica

(1055) ;

SERVELLO ed altri : Istituzione di un a
Commissione speciale di studio, vigilanza e
controllo delle attività, iniziative e program-
mi della ricerca scientifica – fondamentale e

applicata – in generale e particolarmente d i

quella nucleare (248) ;
CAVALLARI ed altri : Sistemazione in ruol o

dei vigili volontari in servizio temporane o
nel Corpo nazionale dei vigili del fuoc o

(968) ;
TRIPODI ANTONINO : Nomina in ruolo de l

personale volontario in servizio temporaneo
nel Corpo nazionale dei vigili del fuoc o
(1154) ;

SPONZIELLO : Diritto dei dipendenti sta -
tali al conseguimento e al godimento dell a

pensione e di tutti gli altri assegni e inden-
nità anche per il periodo di aspettazione d i
giudizio seguìto da condanna o provvediment i
disciplinari (1108) ;

LUZZATTO ed altri: Provvedimenti in fa-
vore degli ex combattenti, partigiani, muti-
lati o invalidi di guerra, vittime civili d i

guerra, orfani e vedove di guerra dipendenti

dello Stato o enti equiparati (1271) ;
FODERARO : Riconoscimento del servizi o

prestato alle dipendenze dell 'Ente autotra-

sporti merci (EAM) dal personale passato all e

dipendenze del Ministero dei trasporti e del-

l'aviazione civile (1099) .

2. — Svolgimento delle mozioni Reichlin
(1-00035), Avolio (1-00037), Malagodi (1-00039) ,
Andreotti (1-00041) e Orlandi (1-00042), sulla
situazione economica e sociale nel Mezzo -
giorno.

3. — Discussione del disegno di legge :

Delega legislativa al Governo della Re -
pubblica per la riforma del Codice di proce-
dura penale (380) ;

— Relatori: Valiante e Fortuna, per la
maggioranza; Granzotto; Manco; Guidi, di
minoranza .

La seduta termina alle 20,35 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . ANTONIO MACCANIC0
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE
E MOZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

TRIPODI ANTONINO. — Al Ministro del-
la difesa . — Per conoscere se è vero e, in cas o
positivo, per quali motivi, il contrammiragli o
Fazio Casari sia stato invitato dall 'adito mi-
nistero a ritirare la propria candidatura a
presidente della Federazione italiana canot-
taggio, invito al quale egli ha ottemperato du-
rante l 'assemblea per il rinnovo delle cariche
sociali del 23 marzo 1969, causando il moti-
vato sospetto di ingerenze politiche estrane e
agli interessi sportivi in competizione, so-
spetto tanto più fondato in quanto in prece-
denza lo stesso ufficiale era stato formalment e
autorizzato a candidarsi per la presidenz a
suddetta .

	

(4-05268 )

CAPRARA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per conoscere, ai fini de l
rimborso delle spese di cure nei confront i
degli impiegati civili dello Stato, che abbian o
riportato ferite, lesioni o contratto infermità
dipendenti da causa di servizio (rimborso pre-
visto dall ' articolo 68 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 gennaio 1957, n . 3 ,
legge 27 luglio 1962, n . 1116, decreto de l
Presidente del Consiglio dei ministri del 5
luglio 1965), se le pratiche sanitarie relativ e
inviate dai predetti impiegati, richiedenti l a
differenza nei limiti stabiliti dall'articolo 6 ,
secondo comma del decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri del 5 luglio 1965, deb-
bano essere sottoposte al vaglio del giudizio
del medico dell'amministrazione statale, an-
che quando dalle suddette pratiche non si a
stato escluso, da parte dell'ENPAS nessun a
prestazione o farmaco .

Per conoscere se in merito alla dizione d i
cui all 'articolo 1 del decreto del Presidente de l
Consiglio dei ministri del 5 luglio 1965, dov e
è detto « delle spese di cure necessarie » deb-
bano considerarsi come tali quelle spese ch e
rientrano nel disposto dell'articolo 6, ultim o
comma, del citato decreto del Presidente de l
Consiglio .

	

(4-05269)

officine carrozzeria Minerva di Spoleto, con
partecipazione statale per il 40 per cento e
che occupa 60 operai ed impiegati, dopo ave r
stabilito la chiusura dello stabilimento di Bre-
scia, già filiale dello stabilimento di Spoleto
e la riduzione dell'orario di lavoro per Spo-
leto, il 20 marzo 1969, ha deciso di procedere
alla liquidazione della società ed alla chiu-
sura dello stabilimento ;

b) se risponda a verità che tale decisio-
ne sarebbe stata sospesa sino al 15 aprile 1969
per trattative tra IRI-ISAP ed una società de l
nord, affine al Minerva, per l'assorbiment o
dello stabilimento di Spoleto ;

c) le iniziative del Ministro, per favori -
re la conclusione dell'accordo e comunqu e
per scongiurare la chiusura dello stabiliment o
ed il licenziamento delle maestranze e quind i
un ulteriore arretramento dell 'economia um-
bra ed in particolare spoletina .

	

(4-05270 )

BRIZIOLI . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per conoscere :

a) quali motivi impediscano il ritorno
alla gestione ordinaria del Consorzio agrario
provinciale di Perugia, retto dal commissario
dottor Vitale Ferdinando, nominato con de -

1 crnto del Ministro dell'agricoltura del 4 aprile
1967, riconfermato con decreto del 12 april e
1968 ;

b) quale sia la situazione finanziaria
dell'ente ;

e) se risponda a verità la circostanz a
che il decreto di nomina del commissario
dottor Vitale, con sentenza del 21 marz o
1969 del Consiglio di Stato, sia stato dichia-
rato illegittimo ed in caso positivo, quali sian o
le determinazioni del Ministro relativamente
alla lunga gestione commissariale . (4-05271 )

CAPRARA. — Al Ministro della difesa. —
Per conoscere se non intenda stabilire u n
termine (giorni 60) « tempo ragionevole » all a
Direzione generale per gli impiegati civili ,
per il disbrigo delle pratiche di rimborso
spese di cure agli impiegati che hanno con-
tratto infermità dipendenti da causa di ser-
vizio .

Ciò eviterebbe agli interessati, la lunga at-
tesa poiché in alcuni casi il rimborso è avve-
nuto dopo circa due anni .

	

(4-05272 )

BRIZIOLI. — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per conoscere :

a) se risponda a verità che il Consiglio
di amministrazione della società per azioni

TOCCO . — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per sapere se sia a co-
noscenza delle gravi disfunzioni che caratte-
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rizzano il servizio postale della città di Ori -
stano e delle sue frazioni e che generano l e
legittime lamentele di quella laboriosa popo-
lazione .

Per sapere inoltre se gli sia noto che la
disfunzione è da ascrivere unicamente al fatto
che i servizi postali ad Oristano non hanno
camminato con i tempi, tanto che attrezzatur e
e dislocazione degli uffici sono oggi pressoch é
le stesse di venti anni fa, nonostante la po-
polazione sia aumentata nel frattempo di circ a
il 30 per cento ;

che non un nuovo ufficio postale è stat o
creato nel vastissimo territorio dell'oristanese ,
e che frazioni come Donigala e Torre Grand e
sono tuttora senza ufficio postale ;

che una frazione come quella di Sil ì
(oltre tremilacinquecento abitanti) è priva di
telegrafo e telefono ;

che il servizio dei conti correnti è nell e
condizioni attuali insostenibile poiché a front e
di una ragguardevole mole di lavoro l'anno
(circa cinque miliardi) e non meno di 350 -
370 operazioni giornaliere, deve provvedere
un solo sportello, servito da una sola per -
sona ;

che anche la distribuzione della corri-
spondenza lamenta gravi carenze .

Per sapere infine se tutto quanto sopra
ricordato, il Ministro non ritenga opportuno
ed urgente riorganizzare su nuove più mo-
derne e razionali basi il servizio postale di
Oristano, adeguandolo all'importanza dell a
popolazione, alle sue legittime richieste, ed
alla costante crescita economica, sociale e cul-
turale di quella popolazione .

	

(4-05273 )

BOTTA E MIROGLIO. — Al Ministro di
grazia e giustizia . — Per sapere - in relazion e
ai recentissimi dolorosi eventi verificatisi nell e
carceri di Torino con la grave rivolta dei de-
tenuti ed il conseguente sfollamento degl i
stessi in numerosi altri stabilimenti di pena ,
taluni dei quali nel Mezzogiorno e nelle isole ,
con comprensibile disagio per gli interessat i
e per le loro famiglie - :

1) se consideri ancora il carcere torinese ,
progettato per 600 posti e fino ad oggi ospi-
tante più di 1 .000 detenuti, come stabilimento
idoneo ai fini per cui, oltre 113 anni fa, venn e
costruito, a prescindere dalla radicale evolu-
zione che nel frattempo ha subito la conce-
zione e la funzione della pena che, secondo
quanto previsto dalla Costituzione, non dev e
consistere in trattamenti contrari al senso di

umanità ma tendere alla rieducazione del con-

dannato ;

2) se sia a conoscenza che il piano rego-
latore torinese destina al nuovo centro dire-
zionale cittadino l'area su cui sorge il predett o

carcere e ne prevede la costruzione in altr a

zona alla periferia della città ;

3) se, considerati i notevoli danni che i

tumulti degli scorsi giorni hanno inferto all o
stabilimento torinese, sia prevista dai compe-
tenti organi l'adozione delle misure necessarie
per il suo integrale riattamento, misure che ,

se anche non ponessero le premesse per i l
mantenimento a tempo indefinito dello statu s

quo, si risolverebbero, quanto meno, in una

inammissibile perdita per l 'erario, date le il -

lustrate condizioni di irreparabile vetustà e
di assoluta irrazionalità che caratterizzano l o

stabilimento stesso ;

4) se, considerato il notevole stato d i

avanzamento del nuovo carcere di Cuneo, ini-
ziato nove anni or sono in regione Cerialdo per

400 posti e rimasto purtroppo incompiuto a

causa di difficoltà di ordine burocratico, non

ravvisi la opportunità dì promuovere i ne-
cessari provvedimenti per il sollecito comple-
tamento dell'opera, che potrebbe risponder e

alle esigenze penitenziarie piemontesi in mi-
sura ragguardevole e, in ogni caso, con tem-
pestività certamente superiore a quella che po-
trebbe essere soddisfatta con la progettazion e

e costruzione di un nuovo stabilimento carce-
rario a Torino o altrove .

	

(4-05274 )

PICA. — Al Ministro della pubblica istru -

zione . — Per conoscere - premesso che ne l

1967 fu espletato un concorso speciale riser -
vato agli insegnanti elementari con dieci ann i

di servizio, ridotti a cinque per coloro che

erano in possesso di una precedente promo -

zione; che in conseguenza i predetti furon o

inclusi nella graduatoria permanente; che
avendo gli stessi molti anni di servizio (ta -

luni oltre venti) hanno allo stato scarse pos -

sibilità di assorbimento, data la posizione ch e

occupano nella citata graduatoria - se non ri -

tenga di impartire ai provveditori agli studi

opportune disposizioni perché provvedano a

compilare due graduatorie permanenti distin-
te, una per gli insegnanti idonei dei concors i

magistrali con il punteggio minimo previst o

dalle norme vigenti destinando ad essi il 25

per cento dei posti disponibili, e la seconda

per ì suddetti insegnanti anziani, riservando
ai medesimi il rimanente 25 per cento.

(4-05275)
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CIAMPAGLIA . — Ai Ministri del bilancio
e programmazione economica, del tesoro e
delle partecipazioni statali . — Per sapere se
sappiano e in caso positivo se hanno autoriz-
zato la Banca commerciale all'acquisto de l
pacchetto azionario della società Trezza, che
è la maggiore appaltatrice di imposte di con-
sumo italiana, dopo l ' INGIC ; per sapere al-
tresì quali siano le ragioni di questo investi-
mento da parte della Banca di proprietà del -
l'IRI, rientrante pertanto nell'ambito dell e
partecipazioni statali ; per sapere se e come
tale acquisizione si concili con i fini e le fun-
zioni del soprammenzionato istituto di credi-
to ; e per sapere infine se il tutto rientri nel
quadro di una organica e coerente program-
mazione economica .

	

(4-05276)

FERIOLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se non intenda
prendere le iniziative del caso al fine di av-
viare a soluzione il problema relativo al pas-
saggio al ruolo B degli insegnanti di arte ap-
plicata degli istituti d'arte e al ruolo IV de -
gli insegnanti tecnico-pratici di stenografia ,
dattilografia, calligrafia e strumento mu-
sicale .

Ciò si chiede per ragioni di equità in
quanto già con la legge 28 marzo 1968, n . 340 ,
si è provveduto alla equiparazione degli inse-
gnanti tecnico-pratici diplomati delle soppres-
se scuole di avviamento professionale agli in -
segnanti del ruolo B della scuola media sta -
tale .

	

(4-05277 )

FERIOLI . — Al Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale. — Per sapere - premes-
so: che la Cassa mutua artigiani della pro-
vincia di Udine è tutt 'ora affidata alle cure d i
un commissario che venne nominato in oc-
casione dell ' istituzione della nuova provinci a
di Pordenone con il compito di indire l'as-
semblea generale dei delegati per l 'elezione
del nuovo consiglio di amministrazione del -
la Cassa per la provincia di Udine compren-
dente la sola « Sinistra Tagliamento » ; che
l'assemblea generale dei delegati ha provve-
duto sin dal 10 novembre del 1968 all ' elezio-
ne dei 12 rappresentanti degli artigiani ne l
consiglio d 'amministrazione della Cassa stes-
sa, ai sensi delI 'articolo 11, lettera a) della
legge 29 dicembre 1956, n . 1533, e successive
modificazioni - se è vero che il consiglio d i
amministrazione della cassa mutua in que-
stione non può essere convocato - e quind i
non può esercitare le funzioni spettantigli per

legge - in quanto non si è ancora provve-
duto alla nomina in seno a tale Consiglio del -
I'« esperto nel ramo amministrativo e assi-
stenziale » che, ai sensi dell ' articolo 11, let-
tera b), della legge del 1956 sopra citata e
successive modificazioni, è di spettanza de l
Ministro del lavoro e della previdenza sociale .

In caso affermativo si chiede di sapere s e
non si ritiene opportuno nominare tempestiva -
mente l'esperto di cui sopra onde rendere pos-
sibile la convocazione del consiglio di ammi-
nistrazione della Cassa mutua artigiani dell a
provincia di Udine necessaria per la gestion e
democratica della medesima .

	

(4-05278 )

MALFATTI FRANCESCO. — Ai Mini-
stri dell ' industria, commercio e artigianato
e dell'agricoltura e foreste . — Per sapere :

1) se sono a conoscenza delle numeros e
richieste di allacciamento di forza motrice
avanzate da parte dei floreocoltori delle zon e
di Montecarlo Altopascio e Viareggio-Ca-
maiore-Massarosa, all'ENEL di Lucca, per
alimentare gli impianti aziendali di riscal-
damento delle serre già costruiti o da co-
struire ;

2) se sono a conoscenza che l 'ENEL d i
Lucca ha fino ad ora risposto negativament e
alle anzidette richieste adducendo il motiv o
tecnico che le attuali cabine di distribuzion e
non possono reggere un ulteriore carico ;

3) se non ritengono che l 'attuale stato
danneggi gravemente la produzione floreali -
cola, che è tanta parte dell'economia di quell e
zone e freni il crescere di nuove aziende e l o
sviluppo delle esistenti ;

4) se quanto precedentemente detto ri-
sulta esatto, cosa intendono fare perché sia
provveduto ad eliminare, nel tempo più ra-
pido possibile, l 'attuale addotto motivo d i
carattere tecnico e le richieste in questione
siano prontamente accolte .

	

(4-05279 )

BENOCCI . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere i
motivi per i quali non è stato ancora prov-
veduto alla nomina del presidente nazional e
dell'ANMIL in sostituzione del commissari o
straordinario il cui mandato è scaduto or -
mai da molto tempo .

L'interrogante domanda inoltre se il Mi-
nistro, accogliendo l'unanime volontà dell a
categoria dei mutilati e invalidi del lavoro ,
non voglia intervenire per il ritorno alla nor-
malità degli organi centrali dell'Associazion e
nazionale mutilati e invalidi del lavoro, dop o
tre anni di gestione commissariale . (4-05280)
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ALINI, MAllOLA E LATTANZI . — Al
Ministro del lavoro e della previdenza sociale .
— Per conoscere i motivi per cui non è stato
corrisposto l 'assegno mensile agli invalidi ci-
vili di Vittoria (Ragusa) per i mesi di gen-
naio, febbraio e marzo e per conoscere -
considerato l 'aspetto umano del problema -
quali sollecite direttive intenda disporre af-
finché vengano prontamente liquidati gli ar-
retrati e perché tali ingiustificabili ritard i
non abbiano più a ripetersi .

	

(4-05281 )

TEMPIA VALENTA, TODROS, DAMICO ,
BO, NAHOUM E GASTONE. — Al Ministro
dei lavori pubblici. — Per sapere :

1) come intenda sanare la macroscopic a
contraddizione tra distribuzione degli stan-
ziamenti in atto per i comuni alluvionati (di-
stribuzione che viene effettuata a caso o tutt o
al più dietro segnalazioni spontanee e incon-
trollate) e la necessità di interventi visti ne l
quadro di un piano organico e globale d i
rinascita ;

2) che cosa si intende fare per provve-
dere al necessario coordinamento degli inter-
venti del provveditorato alle opere pubbliche ,
del magistrato del Po, dell'ispettorato fore-
stale e di ogni altro ente pubblico attualment e
promossi a compartimenti stagni con grave
sperpero di pubblico denaro e di energie e
con il risultato di creare situazioni contrad-
dittorie e controproducenti ;

3) perché a tutt'oggi non sono state dat e
direttive concrete e probanti sulla funzione
e sui contenuti dei piani di ricostruzione ch e
devono attuare i comuni alluvionati del Biel-
lese e altre località ;

4) se non sorge il dubbio che le oper e
attualmente finanziate non risultano poi i n
contraddizione con le previsioni dei piani d i
ricostruzione ;

5) se è a conoscenza delle conclusioni
a cui è pervenuto lo studio della ITAL-
CONSULT, conclusioni che, se attuate, provo-
cano l 'abbandono ed il deserto nelle zone al-
luvionate che si proclama invece di voler
ricostruire e valorizzare .

	

(4-05282)

ORLANDI. — Al Ministro dei lavori pub-
blici. — Per conoscere se non ritenga urgente
ed indispensabile accogliere l'istanza avan-
zata dal comune di Urbino, in data 24 giu-
gno 1965, al fine di ottenere il contributo del -
lo Stato - ai sensi della legge 3 agosto 1949 ,
n. 589, con i maggiori benefici, tra cui la ga -

ranzia statale, previsti dal decreto-legge 1 5
marzo 1965, n. 124 - sulla spesa di lire 60
milioni prevista per la costruzione di un edifi-
cio destinato ad accogliere la Casa della ma-
dre e del bambino dell'ONMI ; in considera-
zione del fatto che :

1) il comune di Urbino, già nel 1959, h a
messo a disposizione gratuitamente l 'area oc -
corrente per la costruzione ;

2) che l'urgenza del problema è stata
rappresentata alla Presidenza dell ' ONMI fin
dal 1953 ;

3) che, allo stato delle cose, le condizio-
ni dei locali (quattro anguste stanze al piano
terra di un vecchio fabbricato di via Pozz o
Nuovo) non soddisfano le più elementari nor-
me igienico-sanitarie, non solo per la quas i
totale mancanza di servizi, ma per l'umidit à
che vi regna e per la fatiscenza dei muri, sic -
ché si può dire che il Nido è ridotto ad u n
tugurio in cui vivono ammassati 30 bambin i
e le loro assistenti .

	

(4-05283 )

MORELLI . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se è a conoscenza del nuovo atto
terroristico effettuato la notte del 13-14 april e
1969 ai danni della Federazione comunista d i
Rovigo.

Nel giro di 2 mesi è questo il secondo at-
tentato, con gravi danni allo stabile del par-
tito comunista e provocando seri pericoli agl i
abitanti della zona senza che a tutt'oggi si si a
riuscito da parte della questura ad arrestare
i responsabili, facilmente individuabili nell e
file fasciste della città .

L ' interrogante chiede al Ministro con ur-
genza di mettere in atto i provvedimenti ne-
cessari ad impedire il ripetersi di questi at-
tentati e all 'arresto dei colpevoli .

	

(4-05284 )

ALFANO . — Ai Ministri del turismo e
spettacolo e delle poste e telecomunicazioni .
— Per sapere se e come intendano provveder e
affinché il « Festival della canzone napole-
tana », per quest 'anno fissato al prossimo
17 luglio, si svolga senza gli inconvenient i
registrati nelle precedenti edizioni, anche in-
cludendo, a tale scopo, un rappresentante
ministeriale nel Comitato responsabile della
manifestazione ;

per sapere inoltre se ritengano di inter-
venire affinché di tale festival siano effettuat e
trasmissioni radio televisive in ripresa dirett a
ed in eurovisione come di consueto avvien e
per altri festival .

	

(4-05285)
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BIGNARDI . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste .. — Per conoscere, atteso
il rilievo che la coltura forestale assume ne l
comune di Granaglione (Bologna), dove son o
state effettuate piantagioni di abetaie per cen-
tinaia di ettari e altre ne sono in programma ,
atteso altresì che l ' unica risorsa di detto co-
mune è il turismo che può ricevere cospicu o
incremento da una idonea politica forestale ,
considerando infine il rischio di incendi con
grave nocumento agli impianti arborei com' è
avvenuto ancora di recente, se voglia disporr e
la riapertura della stazione forestale di Gra -
naglione chiusa fin dall ' estate 1967 in- attesa
del decreto di soppressione . (4-05286)

BIAMONTE. — Ai Ministri della sanità e
dell ' interno. — Per conoscere quale urgent e
provvedimento si intenda adottare per elimi-
nare il grave sconcio, più volte denunziat o
anche con interrogazioni rimaste senza ri-
scontro, nella frazione di Santa Maria a fier o
di Nocera Inferiore (Salerno) dove si deposi-
tano i rifiuti solidi urbani .

L'interrogante fa rilevare che a poca di -
stanza dalla zona dove vengono ammucchiat i
i rifiuti vivono diecine di famiglie esposte a d
infezioni e malattie .

L'interrogante fa infine notare che è opi-
nione generale dei cittadini di Nocera Infe-
riore che interessi privati, di varia natura ,
impediscono la giusta e civile soluzione de l
problema cui sopra .

	

(4-05287 )

BIAMONTE, AMENDOLA PIETRO E DI
MARINO . — Al Governo. — Per conoscer e
quali urgenti provvedimenti ritenga dover
adottare per impedire che il molino e pasti-
ficio « Ferro » in Cava dei Tirreni (Salerno )
cessi la propria attività .

Tale minacciata smobilitazione, oltre a d
aumentare di altre 150 unità la lunga schier a
dei disoccupati di Cava dei Tirreni, incide-
rebbe sensibilmente sulla depressa economi a
salernitana .

E per conoscere, altresì, se come provve-
dimento immediato non ritenga dover esten-
dere al molino « Ferro » la legge n . 1115 re-
lativa alla Cassa integrazione .

	

(4-05288)

PISICCHIO. — Ai Ministri dell 'agricoltu-
ra e foreste e del tesoro . — Per conoscer e
quali provvedimenti intendano adottare, con
carattere d 'urgenza, in favore degli olivicol-

tori che ancora non hanno ottenuto il paga-
mento della integrazione del prezzo dell'oli o
d 'oliva prodotto nell ' annata agraria 1968-1969
ed il residuo relativo all ' annata 1967-1968 .

Il vivo malcontento esistente fra i produt-
tori olivicoli, specialmente della regione pu-
gliese, già gravemente danneggiati dalla esi-
guità della produzione nell 'annata 1967-1968 ,
esige un urgente intervento perché, a causa
del mancato pagamento della « integrazione » ,
non sono in condizione di far fronte agli im-
pegni assunti con gli Istituti di credito . Per -

tanto, l ' interrogante chiede ai Ministri com-
petenti che vengano adottate tutte le misure ,
affinché siano messi a disposizione dell 'AIMA
i fondi necessari per l ' immediato pagamento
di tutte le competenze spettanti alla catego-
ria, sia per l'annata 1968-1969, sia per i re-
sidui della precedente .

	

(4-05289 )

BIGNARDI . — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile . — Per sapere se in-
tenda promuovere l'elettrificazione del tronc o
Russi-Faenza (chilometro 18) sulla linea fer-
roviaria Ravenna-Faenza-Bologna allo scopo
di assicurare un più rapido e comodo allac-
ciamento tra il capoluogo regionale e il mag-
gior porto emiliano .

	

(4-05290 )

DE LORENZO FERRUCCIO . — Al Mini-
stro del bilancio e della programmazione eco-
nomica . — Per sapere se risultano fondat e
le voci relative ad una proposta avanzata da l
Comitato tecnico per la contrattazione pro-
grammata, in base alla quale alcune inizia-
tive collaterali all'Alfa Sud verrebbero de -
volute a stabilimenti industriali fuori dell a
Campania .

Invero notizie di stampa danno per cert o
che accanto « ai nuovi nuclei che sorgerann o
per la produzione di materiali e pezzi acces-
sori delle nuove auto, altri nuclei industrial i

sarebbero ampliati » e fra gli stabilimenti
previsti vi è quello di San Salvo (Vasto) i n
provincia di Chieti che produrrà prodotti in

vetro .

Se tali notizie dovessero risultare esatt e
verrebbe gravemente danneggiata l'economia
campana, anche perché a Caserta esiste l o
stabilimento vetrario della Saint Gobain ch e
attraversa un periodo di crisi alla quale po-
trebbe farsi fronte con commesse della « Alfa
Sud » le quali potrebbero agevolare la ri-
presa ed il « decollo » della grande industri a
vetraria di Terra di lavoro .

	

(4-05291 )



Atti Parlamentari

	

— 6767 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 APRILE 1969

MIROGLIO, GIORDANO E BOTTA. —
Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste . —
Per conoscere lo stato della pratica riguar-
dante la ripartizione dei fondi previsti dal -
l 'articolo 19 della legge 27 ottobre 1966, n . 910
(secondo pianó verde) per gli esercizi finan-
ziari 1969 e 1970 agli Ispettorati comparti-
mentali dell ' agricoltura per provvedere agl i
allacciamenti elettrici delle aziende agricol e
che sono tuttora sprovviste.

La ripartizione dei fondi suddetti potreb-
be accelerare la formazione dei programmi
esecutivi regionali e quindi la esecuzione de-
gli allacciamenti di che trattasi che, com' è
noto, rivestono carattere di estrema urgenza
per il notevole ritardo con cui si è affrontata
la soluzione del problema a causa, soprattut-
to, della inadeguatezza degli stanziament i
operati di volta in volta nel passato . A que-
sto punto si aggiunge che, in genere, gli al-
lacciamenti elettrici di cui sopra, mancano
nelle zone più depresse del territorio nazio-
nale per cui la mancanza degli stessi ha con-
corso e concorre tuttora ad accelerare il pro -
cesso di abbandono delle campagne anche in
quelle zone dove le aziende interessate, s e
dotate di energia elettrica, potrebbero esser e
convenientemente ristrutturate .

Per avere un'idea, sia pure approssimati -
va dell'importanza di una rapida soluzion e
del problema in esame basta pensare che ne l
solo Piemonte vi sono ancora attualmente ol-
tre cinquemila aziende agricole vitali sprov -
viste di allacciamento elettrico . (4-05292 )

MIROGLIO . — Ai Ministri dell'interno,
dei lavori pubblici e dell'agricoltura e foreste .
— Per conoscere quali provvedimenti inten-
dano adottare in merito alle sollecitazioni ri-
volte al Governo, al Parlamento, ai partit i
ed alle organizzazioni sindacali a mezzo del -
l'ordine del giorno approvato dall'assemblea
degli amministratori locali e dei coltivator i
diretti della Val Tiglione indetta dalle sezion i
locali dei partiti della maggioranza governa-
tiva domenica 13 aprile 1969 in Montegross o
d'Asti, perché abbia ad arrestarsi la progres-
siva depressione economica dell ' intera zona
con particolare riferimento :

al problema riguardante la bonifica del-
la vallata mediante una soluzione « idraulico-
agraria » che salvaguardi dai continui allaga -
menti i terreni migliori e gli abitati di Vi-
gliano, Montegrosso, Montaldo, Mombercelli ;
ed a questo proposito l'interrogante si per-
mette ricordare che da circa 20 anni è in cor-
so presso gli uffici competenti la pratica di

classifica in terza categoria del Torrente Ti-
glione ;

alla soluzione del problema riguardante
il fondo di solidarietà contro i danni dell a
grandine con carattere di somma urgenza te-
nendo conto che la soluzione dei problem i
di cui sopra è indispensabile per un adegua-
to sviluppo agricolo, industriale e turistic o
della Val Tiglione e per un migliore futur o
economico e sociale dell'intera provincia d i
Asti e per prevenire eventuali future clamo-
rose manifestazioni di protesta .

L'interrogante chiede infine di conoscer e
se da parte del Ministro dell'agricoltura, no n
si ravvisi l'opportunità di potenziare sia pur e
temporaneamente il personale dell'Ispettorat o
provinciale dell'agricoltura di Asti per una
più rapida evasione delle diverse migliaia d i
pratiche presentate al medesimo in questi ul-
timi mesi a seguito delle provvidenze dispo-
ste con decreto-legge 30 agosto 1968, n. 917,
e con la legge 12 gennaio 1969, n . 7, la cu i
sollecita liquidazione porterebbe un notevol e
sollievo alle attuali difficoltà finanziarie i n
cui si trovano circa 10 .000 aziende dirette
coltivatrici in conseguenza delle grandinate e
delle alluvioni e frane dei mesi scorsi .

(4-05293 )

GIANNINI . — Ai Ministri di grazia e giu-
stizia e dei lavori pubblici . — Per sapere se
non ritengano di dover disporre la costruzio-
ne, in altra zona decentrata della città di Bari ,
di un nuovo complesso edilizio carcerario
con criteri umani e civili, in sostituzione d i
quello attuale che sorge al centro di una zon a
cittadina in pieno sviluppo urbanistico ed edi-
lizio nella quale è insediata circa la metà del-
la popolazione del capoluogo regionale pu-
gliese .

Provvedere a quanto è, oltre che neces-
sario, urgente perché :

attualmente le carceri giudiziarie son o
attorniate da abitazioni sorte nel corso del -
l'ultimo decennio, dai balconi e dalle finestr e
delle quali è possibile vedere nell'interno del -
le carceri medesime (anche dei « bracci ») co n
l'insorgere di gravi problemi facilmente im-
maginabili ;

si sono creati gravi problemi di sicu-
rezza e di difesa dell'incolumità pubblica spe-
cie per gli abitanti della zona i quali dalle
ore 15 alle 22 del 15 aprile 1969, per ben sett e
ore, hanno vissuto in una situazione di ter-
rore a pochi metri di distanza dal luogo ove
è esplosa violentemente la ribellione dei dete-
nuti, di cui si sono occupati i giornali co n
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giustificati toni di preoccupazione e di al-
larme;

con la costruzione di un nuovo comples-
so edilizio carcerario si garantirebbe ai dete-
nuti un trattamento più umano e moderno
al quale questi hanno diritto in ogni caso, s i
risolverebbero problemi di carattere morale ,
estetico e di sicurezza pubblica e si darebb e
la possibilità di realizzare una nuova ristrut-
turazione urbanistica della zona con la crea-
zione, sui suoli di risulta, di servizi ed attrez-
zature civili e sociali di cui ora quella part e
della città è priva .

	

(4-05294 )

BOIARDI. — Al Ministro dell 'industria ,
del commercio e dell'artigianato . — Per sa'-
pere se corrisponda a verità, come risulte-
rebbe da una circolare della FIGISC (Fede -
razione italiana gestori impianti stradali car-
buranti, aderente alla Confcommercio), che
l ' aumento di 1. lira dei margini di gestione
verrebbe riconosciuto soltanto ai gestori ade-
renti a tale associazione (la quale pertanto
sollecita iscrizioni, trasmissione urgente d i
elenchi di iscritti divisi per colore di società ,
tipo di impianti , ecc .) . Se ciò fosse vero, in -
fatti, il Governo provocherebbe, in grave
conflitto con le stesse norme costituzionali ,
una situazione di fatto per cui l 'adesione ad
organizzazioni sindacali non avverrebbe per
libera scelta, ma dietro il ricatto di miglio-
ramenti economici offerti in modo discrimi-
natorio e privilegiato solo ad alcune organiz-
zazioni contro altre .

	

(4-05295 )

TRIPODI GIROLAMO E FIUMANO. — Al
Ministro dell' interno. — Per sapere se è a co-
noscenza dello stato di agitazione in cui d a
tempo si trovano i segretari comunali dell a
provincia di Reggio Calabria a causa del -
l 'umiliante trattamento economico ad essi ri-
servato quando viene conferita la supplenz a
o la reggenza a scavalco di altra segreteri a
della classe IV o V, in forza di provvedi -
mento prefettizio .

Infatti, detti segretari comunali ricevon o
un compenso forfettario di 15.000 lire, quan-
do viene conferito il citato incarico, mentre
nelle altre province d'Italia (Roma compresa )
per l ' analogo servizio oltre al trattamento eco-
nomico di cui sono provvisti, vengono corri -
sposti i due terzi dello stipendio iniziale sta-
bilito per la qualifica corrispondente all a
sede, in virtù dell 'articolo 39 della legge 60 4
dell'8 giugno 1962 .

Di fronte alla grave situazione gli interro-
ganti chiedono se non ritenga opportuno adot-
tare dei provvedimenti urgenti per accoglier e
le legittime richieste della categoria con l a
applicazione della citata legge, al fine di eli -
minare la discriminazione in atto, lo stato. di
agitazione e il grave disagio economico e mo-
rale dei funzionari .

	

(4-05296 )

DEL DUCA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione . — Per sapere - premesso che i n
San Martino Sulla Marruccina (Chieti) l 'asilo
comunale è assolutamente privo di qualsiasi
materiale didattico, premesso che la direttric e
dello stesso asilo ha sempre inoltrato domande
agli uffici competenti per contributi più volte
concessi - se non ritiene opportuno aprire
un'inchiesta per accertare i consuntivi dell 'en-
te gestore ed accertare le eventuali responsa-
bilità del distorno dei fondi concessi .

(4-05297 )

TRIPODI GIROLAMO, FIUMANO, GIU-
DICEANDREA, GULLO, LAMANNA E MI-
CELI. — Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e al Ministro dell 'agricoltura e delle fo-
reste . — Per sapere :

1) se sono a conoscenza delle gravi ca-
renze di funzionalità e del disimpegno total e
sui problemi agrari in cui è ridotto l'ente d i
sviluppo agricolo della Calabria, carenze d i
disimpegno che si ripercuotono negativa-
mente nei confronti dell 'agricoltura calabre-
se, colpita da una profonda crisi, che ultima-
mente ha investito in modo drammatico non
solo il settore olivicolo ma anche quello agru-
mario, riducendo alla miseria altre migliai a
di contadini, di braccianti e di piccoli ope-
ratori economici, crisi la cui gravità è dimo-
strata dalle manifestazioni di massa svoltes i
recentemente nella Piana di Rosarno, nella
Vallata del Torbido, a Caulonia e nella Pian a
di Sibari per protestare contro la degradazio-
ne agricola ;

2) se sono informati che 1'ESA non as-
solve ai compiti di elaborazione di indirizzi
economici in agricoltura né alla elaborazion e
di piani zonali di trasformazione agraria e
fondiaria e nemmeno riesce a svolgere l'atti-
vità di ordinaria amministrazione, perché ri-
dotto a un vergognoso carrozzone clientelar e
e di sottogoverno ;

3) i motivi per i quali ancora nón sono
stati costituiti i Comitati esecutivi stabilit i
dall'articolo 6 del decreto del Presidente del -
la Repubblica 14 febbraio 1966, n. 257, mal -
grado le continue e pressanti richieste di
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tutte le organizzazioni sindacali e nonostant e
l'assicurazione data dal presidente dell'ESA
al Consiglio di amministrazione nella sedut a
di dicembre 1968 di convocare (cosa che an-
cora non ha fatto) un'apposita riunione pe r
affrontare tale problema ;

4) le ragioni per cui ancora viene man -
tenuto il direttore generale, illegittimament e
nominato, ad un incarico di tale rilevant e
portata dopo che le organizzazioni sindacal i
prima, hanno denunciato la violazione della
legge e il Consiglio Stato dopo, giusta legg e
21 marzo 1958, n . 259, ha dichiarato non con -
forme alla legge il decreto di nomina ;

5) i motivi della mancata risposta alla
lettera del segretario regionale della CGIL
indirizzata al Ministro dell ' agricoltura e del -
le foreste, nella quale si denunciavano detta-
gliatamente le gravissime carenze e le ina-
dempienze dell'ESA e si indicavano le esi-
genze di un adeguato funzionamento ;

6) quali provvedimenti urgenti intenda -
no adottare per la nomina del comitato e de l
presidente e per rendere funzionante l'ent e
affinché possa divenire uno strumento capac e
di aiutare il superamento della crisi agricol a
mediante la realizzazione di piani di zona ,
di una politica effettiva di difesa del suolo ,
di realizzazione di impianti per la conserva-
zione e trasformazione dei prodotti agricol i
e per contribuire allo sviluppo delle forme
associative tra i contadini.

	

(4-05298 )

MAllOLA E ALINI. — Al Ministro del
lavoro e della previdenza sociale . — Per sa -
pere se è a conoscenza :

delle peripezie che i dipendenti dell'Uf-
ficio fiduciario di Palermo devono affrontar e
mensilmente per potere ottenere la correspon-
sione della retribuzione ;

della confusione che si è venuta a de -
terminare nella direzione dell'Ufficio stesso a
seguito delle dimissioni del commissario stra-
ordinario dottor Guarnaccia e del mandatari o
della FOFI dottor Mantione ;

della strana situazione in cui sono ve-
nuti a trovarsi, in seguito a quanto sopr a
esposto, i dipendenti ai quali, dopo oltre u n
decennio di proficuo lavoro, viene comunicat o
che non si sa più chi è il loro datore di la-
voro la cui individuazione è stata affidata all a
magistratura.

Quali provvedimenti immediati intende
adottare per :

garentire a tutti i dipendenti la rego-
lare corresponsione delle retribuzioni nomi-
nando un responsabile ad hoc;

l'affiliazione dell'Ufficio fiduciario di Pa-
lermo al Comitato centrale degli Uffici fidu-
ciari che risulta fornito di personalità giuri -
dica e, pertanto, in grado di intrattenere co n
i lavoratori regolari rapporti ;

la sistemazione definitiva ed organic a
del personale di tutti gli Uffici fiduciari ita-
liani allo stato esposti ai capricci e al giuoco
di interessi privati bene individuati . (4-05299 )

DEL DUCA. — Al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del centro-nord . — Per sapere
se è a conoscenza che l'asilo infantile di Sa n
Martino sulla Marruccina (Chieti) costruito
con i fondi della Cassa nel 1963, ma aperto
solo nell'anno scolastico 1967-68, è già, dopo
un solo anno, in condizioni disastrose, con
molta verosimiglianza, per i pessimi mate-
riali impiegati, tanto è vero che è stato già
chiuso per venti giorni perché pericolante pe r
un trave già sostituito da parte del Genio ci -
vile di Chieti ; per conoscere se non intend a
aprire un'inchiesta sul collaudo a suo tempo
eseguito e gli eventuali provvedimenti ch e
si intendano prendere contro la ditta appal-
tatrice .

	

(4-05300 )

TRIPODI GIROLAMO E FIUMANO . —
Ai Ministri di grazia e giustizia e dell ' agri-
coltura e foreste . — Per sapere :

1) se sono a conoscenza che otto lavo-
ratori di Palizzi, coltivatori da diversi decen-
ni con rapporti di colonia miglioratoria fon -
di di proprietà della ditta Nesci, da 4 anni
sono soggetti al sequestro da parte della ma-
gistratura su richiesta del concedente del 20
per cento del mosto prodotto nel vigneto crea-
to con il lavoro e con i capitali impiegat i
esclusivamente dei contadini ;

2) i motivi del ritardo per il quale la
magistratura di Locri ancora non ha fissat o
l'udienza per definire la vertenza sorta per i l
rifiuto del concedente di applicare la legge in
materia ;

3) se non ritengano opportuno e con ca-
rattere di urgenza adottare i provvediment i
necessari affinché ai contadini interessati ol-
tre ad essere riconosciuto l'aumento del 20
per cento della quota del prodotto a partir e
dal 1964, sia garantito a tutti coloro con rap-
porti rientranti nelle norme della legge 22 lu-
glio 1966, n . 607, di affrancare la terra da
essi dissodata .

	

(4-05301)
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TRIPODI GIROLAMO E FIUMANO . —
Al Ministro dell 'agricoltura e delle foreste . —
Per conoscere :

1) se corrisponde a verità che il consor-
zio anticoccidico della provincia di Reggio
Calabria trovasi in una grave situazione eco-
nomica, per la mancata approvazione del bi-
lancio 1968-1969, in seguito alle disposizion i
ministeriali che hanno concesso l 'autonomia
ai consorzi di tale tipo ;

2) quali sono i provvedimenti in mate -
ria di lotta anticoccidica degli agrumi, qual i
enti gestiranno i contributi statali e quali fi-
nanziamenti saranno concessi al consorzio
operante nella provincia di Reggio Calabria .

(4-05302 )

FIOROT. — Al Ministro dei trasporti e
dell 'aviazione civile . — Per conoscere se no n
ritenga necessario, in deroga alle vigenti di-
sposizioni di legge riflettenti la materia de i
viaggi a tariffa ridotta (tabella C) dei pub-
blici dipendenti e loro familiari, la adozione
di un provvedimento a favore dei figli mag-
giorenni - ma a carico - per la concessione
agli stessi - fino al compimento degli stud i
universitari (26° anno di età) - delle agevola-
zioni ferroviarie in godimento fino al 21° anno
di età, come avviene per le quote di aggiunta
di famiglia.

La materia riguarda in modo particolare
il settore universitario ed il beneficio sarebbe
accolto dai nostri giovani con evidente sod-
disfazione .

	

(4-05303 )

FIOROT, BRESSANI E MAROCCO . — Al
Ministro dei lavori pubblici. — Per sapere
perché nella relazione sul lavoro svolto fino
al 31 dicembre 1968 dalla Commissione in-
terministeriale per lo studio della sistemazio-
ne idraulica e della difesa del suolo, mentre
viene riconosciuta una particolare urgenza a i
problemi del bacino del Livenza, non risult i
poi inclusa alcuna opera sistematoria relati-
va a questo bacino nella tabella dei propost i
provvedimenti ponte per un totale di 200 mi-
liardi (Adige, Brenta, Bacchiglione, Piave ,
Tagliamento per 55 miliardi - Po, Delta e
Sesia per 50 miliardi - Arno per 399 miliard i
- Volturno per 42 miliardi - Basento e Crat i
per 14 miliardi) .

Il bacino del Livenza interessa, a cavallo
tra la regione Friuli-Venezia Giulia ed il Ve-
neto, un territorio che rappresenta circa un
centesimo della superficie geografica italiana ,
nelle province di Pordenone-Treviso e Ve-
nezia .

Le alluvioni del 1965 e del 1966 hanno pro-
vocato in più punti rotte di argini e spaglia -
menti d'acqua, allagando per più giornate i
comuni di Pordenone, compresa la parte me-
ridionale della città, di Prata, Porcia, Bru-
gnera, Pasiano, Zoppola, Cordenons, Fiume
Veneto, tutti in provincia di Pordenone ed i
comuni di Motta di Livenza, Meduna, Gorg o
al Monticano in provincia di Treviso, per u n
totale di 7+8 .000 ettari .

Negli stessi periodi gli allagamenti de l
Tagliamento ad est e del Piave ad ovest han -
no interessato ciascuno un territorio di 1 0
12.000 ettari, con popolazioni ed infrastrut-
ture ragguagliabili a quelle alluvionate da l
Livenza .

In linea tecnico-econorhica le propost e
della Commissione interministeriale appaiono
chiare ed univocabili, indicando la soluzion e
nella realizzazione di serbatoi montani di trat-
tenuta delle piene nell'alto bacino del Liven-
za, e precisamente negli affluenti Cellina e
Meduna in provincia di Pordenone .

I serbatoi montani sono individuati e pre-
cisati, e ciò è apparso facile, in quanto d i
detti serbatoi esistono progetti definiti, con-
cepiti un decennio fa per altri fini, ma a su o
tempo già approvati dal Consiglio superiore
dei lavori pubblici, in sede di regolari istrut-
torie .

Risulta, pertanto, incomprensibile, sia pe r
i notevoli interessi che sono stati danneggiat i
dalle recenti alluvioni, sia per la non comu-
ne condizione di favore, rappresentata dall a
esistente progettazione, che almeno alcun e
opere prioritarie nel bacino del Livenza non
siano state comprese fra le urgenti, da pote r
sicuramente realizzare in breve tempo, data
anche la non ingente somma, qualora fosse
emanato il previsto provvedimento ponte pe r
l'esercizio 1969 .

	

(4-05304)

BOFFARDI INES E CATTANEI. — Al Mi-
nistro delle partecipazioni statali . — Per co-
noscere i motivi per cui si è privato I'ASGE N
di Genova-Cornigliano della commessa di 400
trasformatori .

Si chiede se è ancora valido l ' accordo sti-
pulato nel giugno 1966 secondo il quale al-
l'ASGEN si dovrebbe concentrare la costru-
zione di tutti i trasformatori medi e piccol i
in compenso del trasferimento da Genova a
Milano della costruzione dei grandi trasfor-
matori e delle apparecchiature quadre .

Si chiede inoltre se si intenda rispettare
tali accordi tenendo contò che a Genova, pro-
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prio in virtù delle concentrazioni industrial i
sono stati chiesti molti sacrifici con grave di-
minuzione dei livelli di occupazione . (4-05305 )

BOFFARDI INES E CATTANEI . — Ai
Ministri del lavoro e previdenza sociale, de l
tesoro e dell ' industria, commercio e artigia-
nato. — Per conoscere quali iniziative e prov-
vedimenti siano in corso a favore dei lavora -
tori della Chicago Bridge di Genova-Sestri l a
cui situazione è veramente esasperata pe r
l'annunciato licenziamento .

Si chiede in particolare :
1) la comunicazione tempestiva dell'am-

missione alla cassa di integrazione speciale
(il Ministero del lavoro si è già pronunciat o
favorevolmente, si attende il pronunciament o
dei Ministeri del tesoro e dell ' industria) ;

2) l 'accertamento delle condizioni d i
salute di tutti i lavoratori a loro salvaguardi a
e tutela, da parte del competente Ministero ;

3) l'assorbimento della mano d'opera in
altre industrie a partecipazione statale dove
è possibile assegnare nuove unità lavorative ,
tenendo presente le numerose ore di stra-
ordinario che in alcune di esse le maestranze
devono fare per mancanza di personale .

(4-05306 )

BOFFARDI INES E CATTANEI . — Ai
Ministri del lavoro e previdenza sociale e del-
le poste e telecomunicazioni. — Per cono-
scere quali iniziative sono state prese e se v i
sono accordi in corso onde provvedere l'invio
a domicilio del pensionato della pensione a
mezzo assegno, o se vi siano allo studio altre
soluzioni per il pagamento delle pensioni d i
previdenza sociale al fine di agevolare i pen-
sionati costretti a stare in lunghe code da -
vanti agli uffici postali in attesa del loro turn o
per il pagamento, con conseguenze spesso
facilmente immaginabili .

	

(4-05307 )

BOFFARDI INES E CATTANEI . — Ai Mi-
nistri dei lavori pubblici e della sanità . —
Per sapere se nello stanziamento previsto d i
3 miliardi per il 1969 per la prosecuzione d i
opere previste e per la impostazione di nuove
iniziative è compreso il contributo all'ospe-
dale civile « Gallino » di Genova-Pontedecimo ,
contributo per cui si aveva avuto assicura-
zione già nel 1965, per l 'ampliamento de i
posti-letto e per il potenziamento dei serviz i
con più moderne attrezzature .

La mancanza o il ritardo di tale indispen-
sabile contributo obbligherebbe l'amministra-

zione alla sospensione dei lavori che sino ad
oggi sono proceduti regolarmente con la piena
soddisfazione dei cittadini della delegazion e
di Pontedecimo e di quelle dei comuni d i
Mignanego, Campomorone, Ceranesi e Serra
Ricco che gravitano sull'ospedale .

	

(4-05308)

PASCARIELLO . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere i motivi per
i quali non sono state ancora emanate le nor-
me di esecuzione della legge 28 marzo 1968 ,
n. 340, sulla equiparazione, con decorrenz a
dal 1° ottobre 1968, degli insegnanti tecnico-
pratici diplomati delle soppresse scuole di
avviamento professionale agli insegnanti di-
plomati del ruolo B della scuola media statale ;

per sapere se, anche tenendo conto dei
continui e giusti solleciti da parte degli inte-
ressati, non ritenga di dover provvedere al
più presto alla applicazione della legge sud-
detta.

	

(4-05309 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Ai Minlistri del-
l'industria, commercio e artigianato, del
lavoro e previdenza sociale e del bilan-
cio e programmazione economica . — Per
sapere se sono a conoscenza di quanto pub-
blicato da una agenzia di stampa (Osservatore
politico internazionale) che ha scritto: « la
cosiddetta operazione Pirelli tendente a pub-
blicizzare al massimo l'attività e la condott a
di gestione della grande industria milanese
dei pneumatici, nasconde in effetti una ope-
razione politica alla quale sono interessat i
autorevoli gruppi socialisti . In particolare
l'operazione avrebbe lo scopo di creare una
più solida base nel settore industriale privat o
alle posizioni soprattutto del ministro Man-
cini, e, secondariamente, del Vicepresident e
De Martino » ;

se, in ordine a tale notizia, abbiano a
dare ulteriori informazioni .

	

(4-05310 )

MENICACCI E D'AQUINO. — Al Ministro
della sanità . — Per sapere i motivi per cui ,
in adempimento di quanto statuito all'arti-
colo 20 della legge 14 luglio 1967, n . 592, non
si sia ancora provveduto - nonostante siano
ormai trascorsi i 6 mesi dall ' entrata in vigore
della legge stessa, alla emanazione delle nor-
me relative alla organizzazione ed al fun-
zionamento dei servizi trasfusionali, alla rac-
colta, conservazione ed impiego dei derivati ,
oltre che alla determinazione dei requisiti
minimi che essi derivati debbono possedere
e dei controlli cui debbono essere sottoposti .
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Per sapere i motivi per cui non abbia
provveduto a fissare di concerto col Ministro
del tesoro, i compensi dovuti per l'espleta-
mento dei servizi trasfusionali e per la ces-
sione del sangue da parte della categoria dei
datori non volontari .

Per sapere, in conseguenza, di tali ina-
dempimenti che si traducono in altrettant e
violazioni della legge, se abbra conoscenza
dello stato di disagio che caratterizza presen-
temente il vitale settore della trasfusione de l
sangue, che per quanto attiene agli aspett i
sopra evidenziati si avvale della arcaica re-
golamentazione risalente al vecchio testo uni-
co delle leggi sanitarie, difforme da provinci a
a provincia, cui si è cercato di ovviare pre-
cariamente - ma non ovunque - come ne l
caso della provincia di Perugia - con norm e
emanate dai rispettivi medici provinciali con-
traddittorie ed inadeguate rispetto alle esi-
genze della moderna immunoematologia, e ,
conseguentemente, per sapere come intenda
ovviarvi .

	

(4-05311 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro de -
gli affari esteri . — Per sapere se è esatto che
il Ministro degli esteri, ha ricevuto « con par-
ticolare cordialità » il collega Ministro degl i
esteri argentino Costa Mendez ;

se il Ministro degli esteri sa che il Mi-
nistri Mendez è rappresentante di un Gover-
no militare, che ha nel suo seno « espert i
civili, inclusi gli esponenti delle correnti sin-
dacali ;

se il Ministro degli esteri sa che il Mi-
nistro Mendez è rappresentante di un Gover-
no espresso da un « colpo di Stato » militare ;

se il Ministro degli esteri sa che la « for-
mula » che oggi governa l 'Argentina è la stes-
sa che governa in Grecia .

	

(4-05312 )

MENICACCI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici. — Per sapere, richiamandosi alle
particolari situazioni delle zone dichiarate
sismiche ai sensi della legge 25 aprile 1962 ,
n. 1684, Ie cui costruzioni edilizie ivi realiz-
zate date le loro particolari strutture, sog-
giacciono a speciali criteri costruttivi che ne
aumentano notevolmente il costo per una per-
centuale media del 25 per cento, a parte i
vari stralci burocratici che intervengono a
rallentare i lavori, contribuendo conseguente -
mente ad aggravare la crisi dell'edilizia e a
generare riflessi negativi su tutta l'economia
delle zone interessate, quali iniziative inten-
da assumere perché lo Stato intervenga con -

cretamente con adeguate provvidenze per su -
perare l'attuale stato di cose che crea una
evidente ingiustificata discriminazione fra i
cittadini e gli operatori economici del paese .

(4-05313 )

MENICACCI . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere se
possa trovare accoglimento la petizione rivol-
ta alla direzione della RAI-TV in merito alla
sistemazione degli impianti televisivi della
vasta zona montana compresa fra i comun i
di : Sellano, Scheggino, Poggiodomo, Monte -
leone di Spoleto, Cascia, Norcia, Vallo d i
Nera e Preci ;

per conoscere in particolare se sia am-
missibile che tali comuni ricadenti nei ba-
cini dei fiumi Nera e Corno con una popola-
zione complessiva di trentamila abitanti ch e
nel periodo della villeggiatura raddoppia au-
tomaticamente, tutti di grande interesse turi-
stico, rimangano privi degli impianti - da
anni invano auspicati - atti a consentire la
ricezione del secondo programma televisivo ;

per conoscere i motivi per i quali la di-
rezione generale della RAI, che ebbe ad as-
sicurare che l'opera relativa a tali impianti
sarebbe stata realizzata quanto prima, non
vi ha ancora provveduto, mentre il malcon-
tento delle popolazioni montane va progres-
sivamente aumentando, con grave pregiudi-
zio al turismo locale assicurato in quella
zona depressa con pesanti sacrifici ;

per conoscere se ritenga di dover pro-
trarre una tale situazione che si traduce in
un atto di ingiustizia sociale per gli onesti e
laboriosi abitanti di quella montagna, i qual i
beneficiano di un reddito molto inferiore a
quelli delle città di pianura, pagano lo stess o
canone di abbonamento di coloro che ricevo-
no i due programmi televisivi, e che - inol -
tre - nel momento in cui lo Stato sta affron -
tando ingenti spese per organizzare i gioch i
della gioventù, impone spesso ai giovani d i
quei comuni la rinuncia ad assistere agl i
spettacoli sportivi trasmessi per televisione .

(4-05314 )

MENICACCI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere se abbia con-
statato lo stato d ' abbandono e di continu o
deperimento in cui versano i centri storico-
artistici italiani per la mancanza di strument i
tra cui quelli finanziari e legislativi, idone i
alla Ioro conservazione e vitalizzazione ;

se ritenga urgente ed indilazionabile un a
azione in loro favore, invocata invano da tant o
tempo da amministrazioni comunali, enti
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culturali italiani ed anche stranieri, studiosi ,
tecnici ed esperti oltre che dalla pubblica
opinione nazionale ;

se abbia esaminati i risultati emersi i n
numerosi convegni di studio, specie di quell i
promossi dall 'Associazione nazionale per i
centri storico-artistici che ha recentemente
ospitato la città di Gubbio con l'apporto di
studiosi, esperti di problemi urbanistici, giu-
ridici ed economico-finanziari ;

se, infine, onde evitare di compromettere
il patrimonio artistico italiano costituito par-
ticolarmente dai centri storici, voglia consi-
derare tale problema come urgente ed indila-
zionabile inserendolo, quindi, nel nuov, pian o
pluriennale prevedendo un ben precis' n e so-
stanzioso impegno .

	

(4-05315 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro dei
trasporti e dell'aviazione civile. — Per sapere
i motivi per i quali, nella nuova sistemazion e
degli assuntori delle ferrovie dello Stato, gl i
scatti biennali, anziché per intero prima del
1960, opereranno per il 50 per cento, e il trat-
tamento economico per la nuova qualifica ,
anziché avere inizio dal luglio 1968, partir à
dal gennaio 1969 ;

per sapere a vantaggio di chi viene de-
cretata questa decurtazione effettuata a caric o
degli assuntori delle ferrovie dello Stato .

(4-05316 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato . — Per sapere se è a conoscenza dell e
difficoltà che varie amministrazioni comunal i
della provincia di Firenze, come Reggello ,
Scandicci, Figline Valdarno, oppongono al -
l'apertura, nel loro territorio, di cave di sab-
bia con giustificazioni pretestuose, in un mo-
mento in cui il giusto blocco del prelevamen-
to della sabbia dai fiumi ha posto l'edilizi a
di fronte al problema del reperimento urgen-
te di questa materia prima che, se non si
vuole la paralisi del settore delle costruzioni ,
deve essere trovata altrove ;

cosa intenda fare il Ministro perché tal e
situazione venga sbloccata al più presto .

(4-05317 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Ai Ministri de l
tesoro e delle finanze . — Per conoscere i mo-
tivi per i quali la nuova sede degli uffici fi-
nanziari di Livorno, pur essendo finita da
tempo, non viene ancora occupata dagli uffic i
del tesoro e dell'intendenza di finanza ;

per conoscere la cifra mensile che dett i
uffici dello Stato rimettono mensilmente per
affitti e altro .

	

(4-05318)

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
dell'interno . — Per conoscere se è possibile
svelare il mistero che, da tempo, turba i
pisani per cui « squadre di pennellatori » ,
non solo deturpano con vernice indelebile in-
tere zone della città, le più centrali, come
piazza dei Cavalieri e piazza del Duomo, ma
anche aule e uffici dell 'università, perfino
delle scuole elementari, e possono fare questo
lungo ed estenuante servizio nella più com-
pleta libertà senza che alcuno se ne accorg a
o tenti di impedirlo .

Si è così deturpata piazza del Duomo, l a
chiesa mirabile della Spina, la facciata dell a
Scuola Normale, il Museo di San Matteo ,
tutta piazza dei Cavalieri .

Per sapere se è esatto che l'Opera del
Duomo, telefonando alla questura l'avveni-
mento dei pennellatori, ha avuto risposta eva-
siva .

Per sapere se è esatto che tale rispost a
evasiva è stata data al sindaco della città e
al sovrintendente dei monumenti .

Per sapere se è esatto che, durante lo scio -
pero indetto per i fatti di Battipaglia, le forze

di polizia sono state tenute « chiuse » in ca-
serma, non solo, ma un corteo di scioperanti ,
scortato dai vigili urbani che sono pronti a

testimoniare quanto si afferma, è passato da -
vanti alla caserma al grido di « assassini » ,

« sbirri », « delinquenti » .
Per sapere se l'assenza, sempre più vistos a

della polizia in Pisa nei suoi compiti di isti-
tuto, debba attribuirsi a disposizioni central i

o

	

a

	

indirizzi locali . (4-05319 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
degli affari esteri . — Per sapere se intenda

precisare in modo chiaro quale è l'atteggia -
mento del Governo italiano in relazione al

conflitto nel Medio Oriente .
In particolare se il Governo concòrda con

la maggioranza della componente democri-
stiana al Governo, la quale persegue un cauto
neutralismo ; oppure concorda con la vision e
della componente socialista, attestata su pò-
sizioni filoisraeliane .

	

(4-05320)

FRANCHI, PAllAGLIA, MENICACCI E

NICOSIA. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se – in attesa del -
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le necessarie modifiche da apportare all a
legge n. 1213 del 2 dicembre 1967, concernen-
te l'assegnazione di insegnanti elementari ad
attività parascolastiche, ed a parziale riforma
delle disposizioni emanate dal Ministero del -
la pubblica istruzione con circolare n . 379
del 19 settembre 1968 per consentire, limita-
tamente all 'anno scolastico 1968-69, agli uf-
fici degli ispettorati scolastici e delle dire-
zioni didattiche, rimasti privi di personal e
di segreteria, per effetto dell'applicazione
della suddetta legge, di avere a disposizion e
un insegnante del ruolo soprannumero e no n
di ruolo da adibire a compiti di segreteria -
non intenda tempestivamente disporre ch e
gli insegnanti assegnati a compiti di segrete-
ria presso gli uffici degli ispettorati scolastic i
e delle direzioni didattiche per l'anno scola-
stico 1968-69, indipendentemente dalla posi-
zione giuridica o dal posto occupato nella
graduatoria permanente o nell'elenco degl i
insegnanti non di ruolo aspiranti agli inca-
richi e supplenze, possano a domanda e su
giudizio favorevole espresso dal dirigente, es-
sere confermati nell ' incarico per l'anno sco-
lastico 1969-70 e ciò per garantire una indi-
spensabile continuità ed efficienza nei serviz i
di segreteria degli uffici suddetti . (4-05321 )

MENICACCI . — Al Ministro dell'agricol-
tura e foreste. — Per sapere se esistono mo-
tivi che ostano all 'accoglimento della doman-
da riguardante il riconoscimento della deno-
minazione di origine controllata del vino
« Orvieto » ai sensi dell 'articolo 19 del decre-
to del Presidente della Repubblica 12 luglio
1963, n . 930, ormai divenuto improcrastinabi-
le dato il valore, la notorietà e la larga pro-
duzione del prodotto apprezzato entro e fuor i
i confini dello Stato .

	

(4-05322 )

FRANCHI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere i motivi per i
quali non è stato ancora provveduto alla li-
quidazione delle competenze dovute a sald o
alla Commissione incarichi e supplenze per
le scuole secondarie del Provveditorato agl i
studi di Udine relative all'anno scolastic o
1968-69 nonché al pagamento della differenz a
dei gettoni di presenza (da 4 a 12) per l'ann o
scolastico 1967-68 .

	

(4-05323 )

FRANCHI, PAllAGLIA, MENICACCI E
NICOSIA. — Al Ministro della pubblica
istruzione . — Per conoscere se non ritenga

equo e doveroso ovviare alla situazione d i
disagio economico cui sono sottoposti gl i
ispettori scolastici ed i direttori didattici gra-
vati della reggenza di una circoscrizione o
di un circolo didattico vacanti, a norma dell a
legge 23 maggio 1964, n . 380, che istitui-
sce la reggenza per le circoscrizioni ed i cir-
coli vacanti o in caso di temporanea assenz a
dei loro titolari .

Per conoscere, inoltre, se - in conformit à
a quanto avviene presso tutte le altre ammi-
nistrazioni dello Stato - non ritenga di pre-
disporre il rimborso delle spese di missione
per i viaggi sostenuti da ispettori e direttor i
didattici investiti della reggenza di una circo-
scrizione o di un circolo didattico - costrett i
a frequenti spostamenti dalla rispettiva sede
di titolarità all 'ufficio di circoscrizione e d i
direzione in reggenza - secondo le norme vi -
genti per missioni o viaggi di servizio .

Gli interroganti fanno osservare, infatti ,
che attualmente agli ispettori e direttori inve-
stiti dell'incarico di reggere un altro ufficio ,
oltre a quello di titolarità, non è riconosciuto
alcun rimborso per viaggi e missioni, essendo
previsto per la reggenza solo un compenso
limitato ad una seconda indennità di funzione ,
indennità d ' importo esiguo ed inadeguato all e
nuove responsabilità ed all ' aumento di lavoro
che la direzione di una seconda circoscrizion e
o di un secondo circolo comportano .

Gli interroganti fanno, infine, osservar e
che il reperimento di fondi per coprire l e

spese di missione e di viaggio per i funzionar i
periferici dell'istruzione primaria investit i
della reggenza di un secondo ufficio, costi-
tuisce un semplice problema di contabilità e
non di copertura e che i fondi necessari son o
facilmente reperibili tra i residui delle econo-
mie di bilancio ottenute con il risparmio dell a
spesa degli stipendi per i circoli e le circo-
scrizioni vacanti .

	

(4-05324 )

MAGGIONI E VALEGGIANI. — Al Mini-
stro delle finanze . — Per conoscere :

i motivi che indussero l'Azienda auto -
noma dei monopoli di Stato a revocare ne l
1967 la concessione alla Cooperativa unione
coltivatori di tabacco di San Martino Belise-
tò (Cremona) ;

le ragioni del silenzio dell'azienda me-
desima sull'istanza del settembre 1968 dell a
Cooperativa tabacchicoltori di Pavia, intes a
ad ottenere l'assegnazione di parte dei con -
tingenti comunque revocati :

se risponda a verità la notizia diffusa ne -
gli ambienti dei concessionari secondo la qua-
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le, in deroga alle clausole contrattuali e rego-
lamentari, non si sarebbe proceduto alla re-
voca nei confronti della società industrial e
agricola tabacchi di Castelnuovo Scrivi a
(Alessandria), concessionaria di oltre 400 et -
tari, nonostante la constatata, mancata coper-
tura dei due terzi del contingente .

Gli interroganti chiedono inoltre di saper e
quali misure si ritenga opportuno adottare a l
fine di evitare che tali episodi possano esser e
considerati rivelatori di un atteggiament o
preconcetto contro le forme cooperativistiche ;
e come si intenda ristabilire il senso di fidu-
cia e la chiarezza di rapporti, necessari per
la piena collaborazione tra i produttori e l a
Azienda di Stato, secondo il principio dell a
aderenza al dettato' dell ' articolo 45 della Co-
stituzione sul riconoscimento della funzion e
sociale della cooperazione a carattere di mu-
tualità senza fine di speculazione privata .

Infine, in ordine alle fattispecie segnalate ,
gli interroganti chiedono di sapere se non s i
ritenga necessario adottare provvedimenti ri-
paratori e correttivi .

	

(4-053253

MAGGIONI . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici, del lavoro e previdenza sociale e del -
l'interno . — Per sapere se siano a conoscen-
za delle gravi difficoltà che s'incontrano nel -
la realizzazione dei programmi costruttivi d i
alloggi economici e popolari ad iniziativa del -
la GESCAL in quasi tutti i comuni del ter-
ritorio nazionale e, segnatamente, in quell i
della provincia di Pavia, a causa della len-
tezza con la quale si procede al reperiment o
delle aree edificatorie ed alla formulazion e
dei relativi piani di zona ; e se, considerata
l'urgenza di risolvere il problema degli al-
loggi, divenuto ormai indifferibile per le nu-
merose categorie di lavoratori subordinati i
cui redditi non consentono di accedere al li-
bero mercato locativo, non ritengano oppor-
tuno richiamare l'attenzione degli uffici pe-
riferici sulla necessità di affrettare i tempi ,
attuando una più concreta forma di collabo-
razione tra enti locali, GESCAL ed organi
tutori ai fini del reperimento delle aree me-
desime per la sollecita realizzazione dei pro -
grammi esecutivi .

	

(4-05326 )

CICERONE, DI MAURO, ESPOSTO E

SCIPIONI. -- Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale, dei lavori pubblici e di grazi a
e giustizia . — Per sapere se è a loro cono-
scenza che è in atto, da parte del genio civil e
di Avezzano, a seguito di interrogazione a

suo tempo svolta dall ' onorevole Del Duca, e
di denuncia sporta dai più stretti collaborator i
del parroco del comune di Castellafiume in
provincia de L'Aquila, un'azione persecutori a
nei confronti di 27 cittadini capifamiglia de l
medesimo comune di Castellafiume per pre-
sunti abusi edilizi .

Tali presunti abusi riguardano i seguent i
fatti .

Nel 1915, a seguito del terremoto che di-
strusse la zona della Marsica, furono costruit e
a Castellafiume, come negli altri centri d i
questa zona, circa 300 vani di baracche (ri-
coveri provvisori) sprovviste dei più elemen-
tari servizi igienici .

Con il tempo questi ricoveri sono risultat i
del tutto inadeguati e insufficienti, per cu i
molte famiglie sono state costrette a vivere
nella più intollerabile condizione di promi-
scuità .

Di fronte alla carenza degli organi pub-
blici, che dopo oltre 50 anni non hanno prov-
veduto allo sbaraccamento, con la costruzion e
di alloggi civili, i cittadini interessati, ne l
corso dei decenni, sono stati costretti a co-
struirsi qualche gabinetto di decenza, ripo-
stigli indispensabili per le famiglie e, in qual-
che caso, anche un vano aggiuntivo per evi -
tare la promiscuità . Tutto ciò con intervent i
del tutto provvisori in attesa del sempre pro-

messo sbaraccamento .
È evidente che trattasi di grave stato d i

necessità, in un paese poverissimo, situato a
circa 850 metri sul livello del mare, di circ a

1.200 abitanti e privo di ogni risorsa econo-
mica. In questo paese l'incremento edilizi o
negli ultimi 50 anni è stato del tutto irrile-
vante. In conseguenza di tutto ciò le stess e
autorità comunali, in più casi, hanno auto -
rizzato le costruzioni di cui sopra per gravi

motivi di ordine sociale e morale .
Se è inoltre a loro conoscenza che, mentr e

si conduce tale azione persecutoria del tutto
ingiustificata e assurda, nello stesso tempo :

1) è stato consentito al parroco del paes e
di utilizzare i fondi dello Stato, attraverso l a
gestione di un corso di qualificazione d i
manodopera per muratori, per costruire un a
parte notevole di un edificio di cui il predett o
parroco si è impossessato, non si sa come, pe r

trasformarlo in canonica ; il corso predetto h a
funzionato dall 'agosto del 1959 al gennaio de l

1960 . Come è noto, per legge, le strutture mu-
rarie che si costruiscono con i corsi di qualifi-
cazione, vanno demolite a conclusione de i

corsi medesimi ;
2) detto fabbricato (non a carattere prov-

visorio né contiguo ad una baracca) è stato
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irregolarmente costruito, senza l ' osservanza
delle norme edilizie e, comunque, senza l a
preventiva presentazione del relativo proget-
to e senza alcuna licenza di costruzione;

3) lo stesso parroco ha costruito, succes-
sivamente, un garage con sopraelevazione ,
attiguo al fabbricato di cui trattasi, senza
progetto e senza alcuna licenza edilizia .

Se non ritengano di dover intervenire per
far cessare ogni azione persecutoria nei con -
fronti di onesti cittadini che sono responsa-
bili soltanto di aver operato per ovviare al-
meno in parte alle gravi carenze dei pubblic i
poteri .

Per sapere, infine, quali provvediment i
eventualmente intendano adottare in materia
amministrativa e penale per le eventuali re-
sponsabilità che dovessero emergere dai fatt i
indicati nei punti 1), 2) e 3) della presente
interrogazione .

	

(4-05327 )

CICERONE, DI MAURO, ESPOSTO E

SCIPIONI . — Ai Ministri della pubblica istru-
zione e di grazia e giustizia . — Per sapere :

se sono a conoscenza che il professor
Luigi Marini, docente presso la scuola medi a
di Avezzano, dipendente del provveditorat o
agli studi dell 'Aquila, ha svolto e svolge anch e
la professione di giornalista delle pagine della
Marsica prima del quotidiano Il Messaggero
ed attualmente nel quotidiano Il Tempo con
regolare contratto di lavoro e relativa retri-
buzione ;

se sono a conoscenza che nello svolgi -
mento della predetta attività il professor Ma-
rini troppo spesso dimentica i principi del -
l ' etica professionale, infatti :

a) ha subìto diversi processi penal i
per diffamazione a mezzo stampa rimanend o
condannato o obbligato al risarcimento de i
danni ;

b) ha tuttora in corso alcuni giudiz i
penali per diffamazione a mezzo stampa ;

se ritengono compatibile tale comporta -
mento del professor Marini con la dignit à
della scuola e con la funzione di educatore ,
essendo ormai pubblico e notorio tale compor-
tamento scorretto ;

se ravvisano nell ' attività giornalistica de l
Marini l ' incompatibilità di cui all ' articolo 6 0
del decreto del Presidente della Repubblica
10 gennaio 1957, n . 3 e quali provvediment i
intendano adottare nei confronti del Marin i
a norma dell 'articolo 63 del predetto decret o
del Presidente della Repubblica, n. 3 e a
norma dell 'articolo 64 del medesimo decret o
del Presidente della Repubblica, n . 3 nei con -

fronti dei suoi superiori gerarchici i qual i
certamente conoscono, come conoscono tutt i
nella Marsica, l 'attività giornalistica del Ma-
rini .

	

(4-05328 )

SCIONTI, GIANNINI, MONASTERIO E

GRAMEGNA . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere quali provvedimenti intende
prendere di fronte alla pratica, largament e
invalsa nell'Ospedale consorziale-Policlinico

di Bari di procedere all'acquisto di material i

mediante trattative private .
Per conoscere ancora quali ragioni hanno

impedito, fino ad oggi, di rendere operant e
in tutta la regione pugliese la nuova legge
ospedaliera e se non. ritiene di dover interve-
nire urgentemente per assicurare all 'Ospeda-

le Consorziale-Policlinico di Bari una rego-
lare amministrazione. Infatti gravissima è l a
situazione di un ente come questo, la cui im-
portanza travalica l'ambito regionale, e ch e

è privo di una amministrazione valida; da
ben due anni, l'amministrazione in carica è

decaduta ; essa è incompleta non avendo i l
Consiglio comunale di Bari nominati i suo i

rappresentanti ; ed infine un membro del go-
verno fa parte di questo relitto di Consiglio
di amministrazione .

Gli interroganti chiedono assicurazioni .
(4-05329 )

MILIA . — Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. — Per sapere se sia a co-
noscenza delle rivendicazioni più volte solle-
citate dai dipendenti dell ' INPS ed in partico-
lare di quelle precisate, anche in data 10 apri -

le 1969, dalla intersindacale compartimental e

INPS della Sardegna .
I detti dipendenti infatti hanno chiesto

già da vari anni l'applicazione integrale del -

la legge n . 722 del 1945, la parità tabellare ,
e lo sblocco delle delibere giacenti dal 196 2
presso il Ministero del tesoro e già approvat e

sia dall'INPS sia dal Ministero del lavoro .
Al persistere della violazione di detti di -

ritti legislativamente riconosciuti, e alle nu-
merose inutili promesse sempre ricevute ma

vanamente in proposito, devesi aggiungere i l
fatto veramente grave e non qualificabile che
i 45 milioni annui versati dalla Regione sar-
da all'INPS per l'espletamento del lavoro
straordinario relativo alla erogazione degl i
assegni familiari ai coltivatori diretti, colon i
e mezzadri, sono stati incamerati dalla dire-
zione generale del detto istituto anziché es-
sere ripartiti fra i dipendenti dell'INPS ch e
detto lavoro hanno svolto in Sardegna : e ciò
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per un ammontare, sino ad oggi, di quasi 14 0
milioni .

Tutto ciò ha portato i dipendenti dell'INP S
della Sardegna a proclamare uno sciopero a d
oltranza a partire dal 2 maggio 1969, sciope-
ro che arrecherà non solo enorme disagio a
centinaia di migliaia di cittadini, ma un ri-
levante danno economico soprattutto se con-
siderato in relazione alla economia di una zo-
na depressa quale la Sardegna .

Pertanto l ' interrogante chiede di sapere s e
il Ministro interessato intenda intervenire
onde porre fine a detta incresciosa situazion e
ed impedire l'estendersi dello sciopero in sed e
nazionale e chiede di conoscere quali motivi
sino ad oggi hanno consentito il perpetuars i
della denunziata situazione in seno all'INPS .

(4-05330 )

ALMIRANTE. — Al Ministro degli affari
esteri . — Per conoscere con riferimento anche
alla risposta fornita in data 25 novembre 1968
ad una precedente interrogazione con la qua-
le si negava l'esistenza dell 'agitazione sinda-
cale da parte dei contrattisti in servizio al -
l ' estero, quale sia, dopo lo sciopero degli ul-
timi giorni di marzo, indetto prima, revocato
poi e confermato da ultimo, la . situazione del -
la vertenza che vede impegnati 1400 impie-
gati a contratto e che così grave danno h a
arrecato e minaccia di arrecare ulteriorment e
alle nostre comunità all'estero e per conosce-
re se non si ritenga doveroso accogliere final-
mente le legittime rivendicazioni da temp o
poste e non accolte neppure parzialmente .

(4-05331 )

ALMIRANTE, MENICACCI E NICOSIA .
— Al Ministro della pubblica istruzione . —
Per conoscere se sia al corrente del fatto che ,
a seguito dello svolgimento del concorso a 941

cattedre di lettere italiane e storia per gli isti-
tuti tecnici, bandito con decreto ministerial e
del 1967, sono risultati idonei non più del cin-
quanta per cento dei candidati presentatisi ,
restando non assegnate circa 300 cattedre, da-
to che nessuna disposizione vigente ne con -
sente l'assegnazione a coloro che abbiano su-
perato l'esame di concorso con la media di
sei decimi ;

e se non intenda disporre che i suddett i
candidati, i quali dovranno ugualmente esse-
re immessi nei ruoli mercé l 'applicazione del -
la legge 468, vengano assunti con effetto im-
mediato, procedendosi così, con atto sostan-
zialmente legittimo, alla copertura delle cat-
tedre .

	

(4-05332 )

PUCCI, DE MEO, LAFORGIA, DE LEO-
NARDIS, NUCCI E URSO. — Ai Ministri
degli affari esteri, dell 'agricoltura e foreste ,
dell ' industria, commercio e artigianato e del
commercio con l 'estero . — Per sapere se ri-
sponda a verità che non si intenderebbe sot-
toporre alla ratifica del Parlamento i Trattat i
di associazione tra la CEE, la Tunisia ed i l
Marocco, recentemente firmati dal Presiden-
te della Commissione CEE, in quanto si con-
sidererebbe sufficiente, a tal fine, un delibe-
rato del Consiglio dei ministri degli affar i
esteri della CEE e l'emanazione successiva d i
un semplice regolamento d'applicazione . Tale
procedura contrasterebbe con quella seguita
per il Trattato d'associazione tra la Comu-
nità e la Grecia, tra la Comunità e gli Stat i
africani e malgascio associati e tra la Comu-
nità e la Turchia, sottoposti tutti all'esame
del Parlamento e per i quali il Capo dell o
Stato fu autorizzato a ratificare gli accord i
stessi rispettivamente con legge 28 luglio 1962 ,
n. 1002, con legge 20 maggio 1964, n . 406, e
con legge 15 ottobre 1964, n . 959 .

	

(4-05333)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dei lavori pubblici, della sanità e
dell'industria, commercio e artigianato, pe r
sapere se sono a conoscenza della situazione
che da anni esiste nella città di Licata in pro-
vincia di Agrigento dove 40 .000 cittadini sono
soggetti ad un progressivo processo di sfalda -
mento economico e sociale e di intollerabile ,
avvilente condizione igienica .

« Da anni a Licata, antica città operosa,
dotata di un grande porto e abitata da citta-
dini operosi, si assiste ad un decadimento
penoso delle attività portuali e delle basi d i
piccole industrie locali, oltre che dalla cris i
di una agricoltura specializzata, un temp o
fiorentissimo . La città è priva dei fondamen-
tali servizi igienici e civili, da anni l'acqua
vi perviene con le navi cisterne e viene distri-
buita, come poteva avvenire in tempi biblici ,
con botti trainate da asini e muli ; i nuovi
quartieri popolari sono privi di strade sel-
ciate e di fognature .

« Oltre 3 .000 cittadini sono stati costretti a d
emigrare e una disoccupazione disperant e
inasprisce tutta intera la popolazione e po-
trebbe preludere a gravi movimenti di massa ,
così come drammaticamente è avvenuto altr e
volte in quella località .

« Tutto quanto sopra ricordato, si chied e
se i Ministri in indirizzo non intendano in-
tervenire per avviare a soluzione tanti e così
gravi condizioni di intollerabile esistenza .

(3-01293) « DI BENEDETTO, MACALUSO, TAOR-
MINA n .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri del bilancio e programmazione econo-
mica e della marina mercantile e il Ministr o
per gli interventi straordinari nel Mezzogior-
no e nelle zone depresse del centro-nord, pe r
sapere: quali motivi ostino ancora, dopo gl i
impegni del Ministro della marina mercantil e
espressi in Cagliari, in sede di convegno d i
studio sui porti containers, nella primavera
del 1968, e dopo il parere di massima favore-
vole espresso in sede di commissione di tec-
nici presso il Comitato dei ministri per i l
Mezzogiorno perché il CIPE si pronunci defi-
nitivamente e favorevolmente in merito all a
proposta di realizzazione del porto terminale

intercontinentale per containers, inoltrata
dal Consorzio per l 'area industriale di Ca-
gliari ;

quali ragioni opponga lo stesso Comitato
dei ministri alla approvazione di variante de l
piano regolatore del porto industriale di Ca-
gliari, studiata per questo fine ;

se il Comitato dei ministri non intend a
rivedere la ripartizione delle spese destinate
al settore portuale per garantire una più evi -
dente concentrazione di mezzi per lo svilup-
po dei traffici .

	

(3-01294)

	

« Cocco MARIA u .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell ' interno, per sapere se non ri-
tiene opportuno intervenire per la più rapid a
individuazione delle responsabilità inerent i
al l 'attentato dinamitardo compiuto nella serat a
del 15 aprile 1969 presso la sede dell ' ufficio
occupato dal Rettore dell 'università di Padova
nella sua qualità di docente di filosofia de l
diritto, atto che è l'ultimo di una serie acca-
duti in questi mesi nella stessa città, e d a
inquadrarsi tra quelli rivolti a creare un tor-
bido clima politico tale da influenzare l'opi-
nione pubblica nel troppo facile gioco cui s i
dedicano i giornali e gli ambienti moderati ,
espressione della linea governativa, nella fal-
sa contrapposizione di opposti estremismi, di-
videre le forze popolari e democratiche dall a
ricerca di comuni linee di azione per spezzare
i nodi reali della conservazione sociale e de l
privilegio, offrire la giustificazione del pro-
seguimento della politica di repressione contro
il movimento operaio, contadino e studentesco
che lotta per le riforme di struttura e il rin-
novamento democratico del paese .

L'interrogante fa presente che di front e
agli atti dinamitardi che da tempo si succe-
dono a Padova e di cui gli ultimi sono quell i
dell ' attacco alla sede del PSIUP e agli uffic i
del Rettore dell'università, e nulla si è po-
tuto conoscere circa le responsabilità mentr e
è ancora bruciante nella coscienza degli anti-
fascisti e dei democratici di Padova la con-
statazione che impuniti, anzi, protetti dall e
autorità di pubblica sicurezza sono s filati nel
pomeriggio del 29 marzo 1969 per le vie de l
centro cittadino, centinaia di fascisti armat i
di bastoni, di pistole lancia petardi e di altr e
armi contundenti facendo aperta apologia d i

fascismo tra l'indignazione della popola-
zione .

	

(3-01295)

	

« BUSETTO » .
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« I

	

sottòscritti

	

chiedono

	

di interrogare

	

i regioni più sviluppate ; che l'emigrazione è in
Ministri delle partecipazioni statali e dell'in - costante aumento e così la disoccupazione e la
dustria, commercio e artigianato, sui provve - sottoccupazione ; che la politica comunitari a
dimenti, che anche a seguito degli impegni ha

	

inflitto un colpo

	

mortale

	

all'agricoltur a
ripetutamente assunti, il

	

Governo intende meridionale incapace di inserirsi per le sue
porre in essere per garantire stabile e con-
tinuo lavoro allo stabilimento della Sofer d i
Pozzuoli che, molto diversamente dalle assi-
curazioni date, vede, con progressive mani-
festazioni, un ingiusto e graduale suo declas-
samento, questo, assai spesso a vantaggio d i
industrie site in altre zone, e molto discuti -
bili per la loro rispondenza a sani criter i
economici .

(3-01296) « ROBERTI, DI NARDO FERDINANDO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri dell'industria, commercio e artigianato ,
dell 'agricoltura e foreste e del lavoro e previ-
denza sociale per sapere quali provvediment i
intendano adottare con l'urgenza che il caso
richiede per scongiurare la chiusura del mo-
lino e pastificio Ferro di Cava dei Tirreni
ove 140 dipendenti sono minacciati di licen-
ziamento, fatto tanto più grave, perché ver-
rebbe a verificarsi in provincia di Salerno ,
che in questi giorni è venuta tragicamente alla
ribalta per i luttuosi avvenimenti di Batti -
paglia .

(3-01297)

	

« GUARRA, ROBERTI, DI NARDO FER-

DINANDO, ALFANO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Presidente del Consiglio dei ministri, i Mi-
nistri dell'interno, delle partecipazioni stata-
li, dell 'agricoltura e foreste, dell'industria ,
commercio ed artigianato e del bilancio e pro-
grammazione economica e il Ministro per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno e nel -
le zone depresse del centro-nord per sapere
quali provvedimenti intendono adottare per
arrestare la degradazione economica e social e
delle province del centro della Sicilia, e d i
quella di Enna in particolare, che a seguit o
della smobilitazione delle zolfare e della cre-
scente crisi dell'agricoltura hanno perdut o
progressivamente nel corso degli ultimi diec i
anni ogni possibilità occupazionale .

« Per conoscere come si possa giustificar e
il persistere di una politica governativa che
assiste impassibile all 'accrescersi del divario
fra nord e sud come è ampiamente dimo-
strato dal fatto che il reddito pro capite de l
Mezzogiorno è circa un terzo di quello delle

arcaiche strutture fondiarie nei mercati euro-
pei; per conoscere se non vi sia una precis a
direttiva del Governo di arrestare la volontà
di rinascita delle popolazioni siciliane co n
la repressione poliziesca che è culminata i n
provincia di Enna con la denuncia all'Auto-
rità giudiziaria di settantadue cittadini di Vil-
larosa e Barrafranca ed altre diecine di Enn a
e Calascibetta, che in occasione degli scioper i
del 28 e 29 gennaio 1969 avevano manifestat o
la loro protesta per la politica fallimentar e
del centro-sinistra e per la mancata attuazio-
ne di un processo di programmazione econo-
mica, che attraverso la industrializzazione e
la trasformazione fondiaria, con la massicci a
partecipazione degli enti di Stato e regional i
possa invertire la tendenza negativa che ag-
grava sempre più le condizioni di vita di quel -
le popolazioni .

« Per conoscere in particolare :

a) quali motivi impediscono l'inizio de i
lavori della diga sul ponte Olivo (Enna) ;

b) per quale motivo l'ENI che in att o
sfrutta i giacimenti metaniferi di Gagliano
Castelf errato rifiuta la concessione del prezzo
ridotto per il metano da distribuire in pro-
vincia di Enna a favore della zona industria -
le e regionale della piana del Dittaino e l a
costruzione di una rete di metanodotti per i
comuni della provincia di Enna ;

c) per quali motivi la Cassa per il Mez-
zogiorno rifiuta di partecipare al Consorzi o
per l'industrializzazione della provincia d i
Enna ;

d) quale azione si intenda svolgere pe r
ottenere che l'ENI congiuntamente alle EDI -
SON e dall'Ente minerale siciliano attuino gl i
accordi triangolari per la valorizzazione e l o
sfruttamento dei sali potassici, congiuntamen-
te ai giacimenti zolfiferi e metaniferi .

(3-01298)

	

« MACALUSO, GRIMALDI, PEZZINO ,

GUGLIELMINO » .

INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
Ministro di grazia e giustizia sugli intendi -
menti del Governo in ordine alle manifesta-
zioni verificatesi in questi giorni in tutte l e
grandi carceri italiane ad opera dei detenut i
che reclamano condizioni umani per la lor o
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vita di reclusi in riferimento agli ambient i
fisici, allo studio, al lavoro, alla corrispon-
denza, al vitto, al rapporto col personale car-
cerario ;

inoltre che sia proceduto al più prest o
alle riforme procedurali penali e sostanzial i
oltreché alla riforma penitenziaria che libe-
rando il sistema carcerario italiano dalle gra-
vissime ombre del passato austroborbonico-
fascista lo permei dello spirito della Costitu-
zione repubblicana e democratica .

(2-00256) « PELLEGRINO, SPAGNOLI, GUIDI, BE-

NEDETTI, CATALDO, SABADINI, R E

GIUSEPPINA, TUCCARI, COCCIA ,

TRAINA, MORVIDI, PINTOR » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell ' industria, commercio e artigia-
nato, del bilancio e programmazione econo-
mica e delle partecipazioni statali per saper e
- premesso :

che la Commissione economica europea
il 1° aprile ha confermato la sua risposta ne-
gativa alla richiesta italiana di continuare a d
applicare una protezione doganale straordi-
naria nel settore del piombo e dello zinco ;

che la situazione odierna è maturata
dopo che la CEE aveva concesso all'Itali a
altra proroga da essa richiesta nell ' applica-
zione dei dazi doganali, onde consentirle d i
provvedere all'ammodernamento ed alla rea-
lizzazione dell ' industria mineraria per ren-
derla competitiva ;

che le imprese minerarie italiane, com-
presa quella di Stato, hanno provveduto sol o
parzialmente e con notevole ritardo a razio-
nalizzare i propri impianti, talché permane
fortemente aggravata la stessa situazione d i
crisi del settore minerario esistente nel mo-
mento in cui si ebbe dalla CEE la prima pro -
roga all ' applicazione dei dazi ;

che tutto ciò è in sostanza la natural e
e perfino logica conseguenza del fatto ch e
l 'Italia, almeno dalla sua unità, non ha mai
avuto e tanto meno ha perseguito una orga-
nica politica mineraria, nonostante l'impor-
tanza che il settore ha per il Paese ;

che deputati di più settori della Camera
hanno da lungo tempo posto all'attenzione de l
Parlamento il problema in questione, senza
peraltro ottenerne la trattazione ;

ricordato che la CEE nella sua delibera
ultima ha ribadito che le regole del Mercato
comune debbono essere rispettate e che l'Itali a
deve perciò sopprimere interamente i dazi sul

piombo e sullo zinco provenienti da altri paes i
membri, e che ove non dovesse sopprimerl i
entro un mese, essa commissione porterà i l
problema davanti alla Corte di giustizia ;

preso atto che per tutto quanto sopr a
ricordato, la situazione del settore minerari o
appare essere giunta ad un limite di perico-
losa rottura che non può lasciare ulterior-
mente insensibili i responsabili politici de l
settore, nonché il Governo stesso, vuoi pe r
i giustificati fermenti ormai pericolosament e
sviluppantisi fra tutte le popolazioni interes-
sate; vuoi per le gravissime conseguenze eco-
nomiche che la liquidazione del settore im-
porterebbe; vuoi per i gravissimi problem i
sociali che genererebbe ;

che di conseguenza la sola alternativ a
valida per evitare la liquidazione dell ' indu-
stria mineraria italiana del piombo e dell o
zinco, è quella di affrontare alfe radici e glo-
balmente il problema per ristrutturare, am-
modernare e articolare il settore ; per metter e
in movimento un meccanismo di svilupp o
che, ampliando la produzione ed elevando l a
produttività esalti la capacità occupativa de l
settore stesso e lo avvii alla sicura competi-
tività -

se non ritengano di dover predisporre con
tutta urgenza gli strumenti atti al consegui -
mento del massimo di conoscenza del settor e
in oggetto; delle cause della crisi in atto e
dei possibili rimedi, per giungere sollecita -
mente alla stesura di un piano per la riorga-
nizzazione integrale del settore, per il suo
sviluppo in senso verticale e orizzontale fino
alle industrie manufatturiere, occorrendo con
l'inserimento della mano pubblica : per dare
finalmente corso ad una politica minerari a
che affronti globalmente questo così impor-
tante settore dell 'economia del Paese, valga
a sanarne le odierne anomalie e contraddi-
zioni e ad evitare pericolose tensioni social i
nelle zone interessate, ridando loro una pro-
spettiva di sviluppo ; ed infine consenta al -
l'Italia di allinearsi con i dettami della politi-
ca comunitaria, sancita dal Trattato di Roma ,
e dal nostro Paese liberamente sottoscritta .

(2-00257) « Tocco, FORTUNA, BALDANI GUERRA ,

LEPRE » .

MOZION I

« La Camera ,

rilevata la sempre più grave condizione
di carenza della pubblica amministrazione -
sia diretta sia indiretta - e la situazione di
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crisi che investe ormai tutte le strutture am-
ministrative dell'ordinamento italiano ;

rilevato come di tale crisi generale l'ori-
gine prossima vada, fra l 'altro, individuata
nella tendenza sempre più marcata al raffor-
zamento del potere esecutivo, all'accogli-
mento delle spinte accentratrici ed autorita-
rie, alla prevalenza delle concezioni repres-
sive, all'esautoramento dei poteri dei corp i
elettivi ad ogni livello, al dirottamento d i
tutta una serie di funzioni, e déi relativ i
mezzi finanziari, dallo Stato ad enti da ess o
diversi, senza alcun controllo democratico n é
da parte del Parlamento, né da parte dei sog-
getti in qualche misura destinatari di quell e
funzioni ;

rilevato che, in questi ultimi anni, sono
venuti meno, in attuazione dei precetti co-
stituzionali, i vecchi organi periferici dell a
giustizia amministrativa, per cui vi è un'as-
soluta mancanza di tutela giurisdizionale in
materia ;

sottolineato come di tutto ciò sóffrano ,
in primo luogo, gli enti naturali e insoppri-
mibili, attraverso cui trova massima espres-
sione la democrazia del nostro Paese, e cioè
i comuni e le province ; per i quali si denun-
cia, altresì, il tentativo sempre più preoccu-
pante di stroncarne oggettivamente la auto-
nomia, nonché qualsiasi possibile, libera ini-
ziativa, in specie mediante il taglio dei bi-
lanci e il perpetuarsi di una condizione d i
deficit finanziario, che non può non annul-
lare, alla lunga, ogni capacità di indipenden-
za effettiva degli enti locali stessi e che è
alla base della crisi ormai ineliminabile d i
tutto il settore dei pubblici servizi gestit o
dalle aziende municipalizzate e, in prim o
luogo, dei trasporti urbani ;

constatata la condizione di grave disor-
dine e di contraddittorietà esistente nel regi-
me degli enti pubblici non territoriali, sott o
il profilo sia amministrativo sia contabile ;

constatato che di questa situazione dal
Governo non si offre ancora, malgrado le rei-
terate promesse, ipotesi alcuna di soluzione ,
ed anzi si manifesta la tendenza al rafforza-
mento dei massimi gradi sulla base di conce-
zioni tecnocratiche, mentre di detta crisi i
pubblici dipendenti ed i sindacati che li or-
ganizzano, con altissimo senso di responsa-
bilità, fanno permanente elemento di allar-
mato richiamo, assumendo di continuo l'ur-
genza di una profonda riforma della pubbli-
ca amministrazione in senso veramente demo-
cratico, e facendosi anzi carico di ampie pro-
poste al riguardo;

impegna il Governo :

1) a portare in discussione avanti al Par -
lamento, con la massima urgenza, le necessa-
rie misure da adottarsi per l'immediata at-
tuazione delle Regioni e per il decentramen-
to delle funzioni dell'amministrazione statale
centrale, in primo luogo alle regioni, alle pro -
vince e ai comuni ;

2) a promuovere innanzi al Parlamento
un ampio dibattito sulla ormai inderogabil e
riforma di tutto il vigente sistema dei con-
trolli ; nel senso di superare gli attuali limit i
offerti da un controllo puramente formale ,
per realizzare invece un controllo più pene-
trante, in ragione soprattutto di un sindacat o
parlamentare, sempre più efficiente, continu o
e puntuale ;

3) a provvedere ad un completo riassett o
di tutto il settore degli enti pubblici, che ri-
sponda alle esigenze : di uniformare i regimi
di gestione e di contabilità degli enti stessi ;
di promuovere la fusione degli enti con scop i
identici o similari e la soppressione di quell i
superflui ; di realizzare un più ampio e spe-
cifico sindacato da parte del Parlamento, in
ordine all'attività degli enti, cui lo Stato con-
tribuisca in via ordinaria ; di attuare i prin-
cipi della responsabilità contabile anche a ca-
rico degli amministratori di detti enti ; a pro-
cedere in tale quadro, e con carattere di prio-
rità, alla riforma democratica del settore dell a
previdenza sociale e dell'assistenza, conferen-
done direttamente la gestione ai lavorator i
destinatari di questi servizi ;

4) a realizzare, discutendone urgente-
mente in Parlamento, i termini di soluzione,
un nuovo ordinamento della finanza locale ,
come presupposto per una nuova legge comu-
nale e provinciale e per il risanamento ed i l
potenziamento del settore dei servizi in ge-
stione pubblica ;

5) a provvedere alla riforma operativa
della pubblica amministrazione nel senso d i
un'amministrazione funzionale nei suoi mezz i
oggettivi e soggettivi, responsabilizzata a tutt i
i livelli, caratterizzata fra l'altro dalla pre-
senza al vertice dei vari settori di organism i
collegiali, con poteri deliberanti e rappresen-
tativi, oltre che dei lavoratori addettivi, anche
delle categorie degli utenti dei servizi espli-
cati o dei destinatari delle funzioni eser-
citate .

(1-00040) « LUZZATTO, VECCHIETTI, CERAVOL O
DOMENICO, GATTO, PASSONI, LAT-

TANZI, ALINI, MAllOLA, PIGNI ,

LAMI, MINASI, GRANZOTTO, BOIAR-

DI, AMODEI n .
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« La Camera ,

constatato come, pur in presenza di un a
rilevante crescita dell 'economia nazionale, i
mutamenti intervenuti non siano ancora, pe r
qualità ed intensità, tali da modificare il mec-
canismo di sviluppo dualistico, il quale im-
pedisce il superamento della " questione me-
ridionale " ed il pieno impegno delle forz e
di lavoro disponibili ;

considerato che mentre la programma-
zione impone di destinare crescenti risorse
all 'accumulazione necessaria per favorire, at-
traverso la ristrutturazione, l ' espansione e
l ' innovazione dell 'apparato produttivo, l'ac-
celerato sviluppo delle regioni meridionali ,
le scelte in ordine al tipo ed alle priorità de-
gli interventi e delle misure di politica mone-
taria ed economica sono determinate, in molt i
casi, dagli interessi delle forze più dinamich e
e dominanti del mercato ;

tenuto conto di conseguenza che l'effi-
cacia degli interventi posti in essere dagli or-
gani straordinari nelle regioni meridional i
viene annullata con misure monetarie ed eco-
nomiche rivolte a favorire processi di integra-
zione internazionale o di espansione commer-
ciale, che rispondano soltanto alla logica d i
consolidare l'apparato esistente ;

valutato, ad esempio, che i programm i
annunciati o di cui si ha notizia, relativi al -
l 'espansione di alcuni grandi gruppi (qual i
soprattutto : FIAT, ENI, Pirelli, ESSO) ed i
processi di concentrazione nei settori del-
l 'elettromeccanica e dell'elettronica, consoli-
dano, nella loro globalità, il richiamato svi-
luppo dualistico del sistema con forti movi-
menti migratori dalle regioni meridionali e d
alti costi di urbanizzazione nelle aree metro-
politane del triangolo industriale, e che tal i
decisioni vengono assunte al di fuori di una
procedura di contrattazione programmata che ,
in base alle dichiarazioni del Ministro pro
tempore " dovrebbe riguardare non solo i l
volume globale e la diversificazione settorial e
degli investimenti che l'industria italian a
prevede di realizzare fino al 1970, ma anch e
la dimensione territoriale degli investiment i
medesimi " ;

considerato infine che il conseguiment o
al 1970 dell 'obiettivo di occupazione nel Mez-
zogiorno, indicato dal programma nazionale ,
richiederebbe l 'ulteriore creazione, entro tal e
anno, di oltre 400 .000 nuovi posti di lavor o
nelle attività extra agricole, mentre, se per-
mangono le attuali tendenze, nel 1970 vi sarà
una flessione assoluta nel numero degli oc-
cupati rispetto al 1965 ;

impegna il Governo:

I) ad operare, nell ' ambito della strumen-
tazione esistente, con una azione capace d i
incidere sensibilmente sul meccanismo di cre-
scita del sistema, affinché la programmazion e
non scada a semplice esercitazione previsio-
nale ; a tal fine :

1) il CIPE ed il Comitato interministe-
riale del credito e risparmio, per consentir e
che le decisioni dei grandi gruppi industrial i
pubblici e privati siano – fino ad oggi – as-
sunte in modo coerente con gli obiettivi ge-
nerali di sviluppo del Mezzogiorno, dovrann o
subordinare a tale coerenza l 'adozione di ogn i
misura di sostegno, diretta o indiretta, rela-
tiva alla provvista di mezzi finanziari, all e
facilitazioni per investimenti effettuati al -
l'estero, alle intese internazionali di coopera-
zione tecnica e produttiva ;

2) il CIPE dovrà altresì richiedere alle
amministrazioni ordinarie la elaborazione d i
effettivi programmi settoriali d'intervento, fis-
sando modalità e priorità per la loro attua-
zione: le priorità dovranno assicurare il ri-
spetto effettivo della riserva al sud di un a
quota non inferiore al 40 per cento della spe-
sa pubblica per investimenti ; le modalità di
attuazione, avvalendosi delle norme esistenti ,
e anche dell'utilizzazione di società a ca-
pitale pubblico e privato, dovranno accre-
scere l'efficienza della progettazione e ridurr e
i tempi di esecuzione degli interventi, con -
tenendo in tal modo l ' espandersi dei residu i

passivi ;

3) il CIPE provvederà altresì ad effet-
tuare un riesame di tutte le forme, partico-
lari e generali, di incentivazione a sostegno
delle diverse attività produttive onde siano
drasticamente contenute, e se necessario, eli -

minate, quelle che di fatto sono di ostacolo
al celere sviluppo meridionale, perché agevo-
lano gli ulteriori insediamenti nelle aree d i
congestione che richiedono ulteriore immigra-
zione di manodopera ;

4) il CIPE dovrà definire esplicite diret-
tive e criteri per gli enti di gestione delle par-
tecipazioni statali e per le finanziarie di svi-
luppo a prevalente capitale pubblico, al fin e
di formulare un realistico programma di pro -
mozione, anche con il concorso di capitali e
capacità imprenditoriali privati, di industri e
manufatturiere a valle degli impianti di base
esistenti, in corso di realizzazione o in pro-
spettiva nel Mezzogiorno per dar vita a " bloc-
chi d'investimento " che consentano di for-
mare nel sud una struttura industriale mo-
derna;
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5) il Comitato dei ministri per il Mezzo -
giorno, infine, provvederà a predisporre l'im-
mediata revisione del primo piano plurien-
nale di coordinamento degli interventi pub-
blici, resasi necessaria anche a seguito dell a
modifica legislativa del periodo della sua effi-
cacia e delle disponibilità finanziarie aggiun-
tive attribuite alla " Cassa ", sulla base dell e
seguenti scelte :

a) fissare in modo esplicito ed assicu-
rare a livello tecnico esecutivo il rispetto dell e
priorità, dei tempi e della modalità per l a
realizzazione degli interventi delle diverse
amministrazioni pubbliche sulla base del cri-
terio dei complessi organici di opere, e non
delle rigide competenze settoriali delle singole
amministrazioni, avvalendosi di tutte le di-
sposizioni innovative introdotte a tale fin e
dalla legge 26 giugno 1965, n . 717 ;

b)- verificare la validità delle politich e
e degli strumenti di attuazione del disegno d i
assetto territoriale del Mezzogiorno indicato
nel citato piano di coordinamento che prevede
la rottura dell ' isolamento delle zone interne ,
evitando, tra l 'altro, che all'impegno dell a
" Cassa " in alcune zone faccia riscontro l'as-
senza o l ' insufficienza della spesa dell'ammi-
nistrazione ordinaria e si comprometta cos ì
la crescita equilibrata delle diverse aree de l
Mezzogiorno ;

c) favorire una struttura industrial e
fondata su medie e piccole aziende moderne
attraverso :

- la modifica dei criteri per la conces-
sione degli incentivi finanziari riducendon e
l 'entità nei confronti di quelle grandi aziend e
di base e ad alta intensità di capitale ch e
non assumano precisi impegni per favorire
contestualmente il sorgere di iniziative colla-
terali o di servizio o non trasferiscano ne l
Mezzogiorno i propri centri decisionali ;

- una effettiva e permanente, anche con
organici programmi di ristrutturazione pe r
i settori industriali tradizionali, azione di as-
sistenza tecnica svolta dall ' istituto a ciò pro -
posto, nei confronti delle piccole e medi e
aziende, al fine di superare le attuali imposta-
zioni meramente pubblicitarie ;

- un effettivo ruolo degli Istituti special i
di credito e della INSUD per il sostegno dell e
iniziative di piccole e medie dimensioni, evi-
tando che quest 'ultima provveda soltanto al
sostegno finanziario dei grandi gruppi privat i
italiani ed esteri ;

- la garanzia di una reale riserva d i
forniture alle industrie meridionali estenden-
done l 'obbligo a tutti gli enti pubblici, fa-
cendo rispettare le norme regolamentari ed

introducendone eventualmente di più rigid e
per il controllo efficace sull 'applicazione ;

- la tempestiva attrezzatura degli agglo-
merati nelle aree e nuclei industriali, desti-
nando a tal fine somme maggiori, superando
gli ostacoli che ne ritardano o ne impediscon o
la realizzazione con l'impiego delle facoltà
previste negli articoli 134, 152, 153 del test o
unico delle leggi sul Mezzogiorno e nei cas i

più urgenti, e con apposita modifica legisla-
tiva, affidando interamente la progettazione
o esecuzione e la temporanea gestione dell e
opere a società a prevalente capitale pubblico ;

- l'aumento esclusivamente nei confront i
delle piccole e medie imprese, delle misure
per la fiscalizzazione degli oneri sociali ;

d) adottare misure urgenti per accele-
rare il processo di trasformazione dell'agri-
coltura rendendo più graduale il processo d i

esodo sulla base :
- di un effettivo superamento di arcaic i

rapporti di produzione e per una proprietà
coltivatrice fortemente associata ;

- di una accelerazione ed estensione de i

programmi di opere di irrigazione ;
- di più organici interventi per la conser-

vazione e commercializzazione dei prodotti ,
anche al fine di rompere le attuali forme d i

intermediazione esistenti, facendo leva sugl i

enti di sviluppo e sulla FINAM ;
e) accelerare in modo organico e coor-

dinato la realizzazione dei programmi di ope-
re civili e di ristrutturazione delle attività

economiche nelle zone di particolare depres-
sione ;

f) sostenere gli sforzi in atto nel cam-
po formativo al fine di creare nelle region i

meridionali una classe dirigente nuova e pre-
parata, capace di contribuire validamente a l

processo di sviluppo in atto ;
II) a predisporre il documento che dovr à

contenere le scelte da attuare col nuovo pro-
gramma economico nazionale, conformandos i

alle seguenti direttive per garantire :
1) la coerenza tra obiettivi politici . e

strumenti, cosicché il programma economic o
non assuma il valore di una esercitazione pre-
visionale, ma sia il complesso delle scelte po-
litiche e degli strumenti che il Governo in -
tende adottare per modificare il meccanism o

spontaneo del mercato ;
2) una più efficace ed unitaria direzione

della politica di programmazione adeguand o

l'attuale normativa, sulla base della propo-
sta in esame, per rendere il CIPE effettivo
organo di guida delle politiche economiche e
monetarie e al tempo stesso far sì che tutte
le amministrazioni ed enti pubblici si ade-
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guino nel loro comportamento al metodo del -
la programmazione ;

3) una strumentazione adeguata per re-
golare il rapporto tra Stato e privati opera-
tori che consenta di realizzare, sulla base d i
chiari obiettivi di piano, una contrattazione
programmata dei programmi di investimento
delle grandi imprese industriali ;

4) una direzione politica sostanziata d i
effettivi poteri che consenta di rendere i com-
portamenti degli enti pubblici e soprattutt o
delle partecipazioni statali conformi alle scelt e
del programma;

5) un rapporto tra Stato e regione ch e
non solo sia conforme al dettato costituzionale ,
ma che faccia effettivamente partecipi le re-
gioni al processo di formazione del program-
ma nazionale ;

6) la conferma della validità irrinuncia-
bile degli strumenti straordinari d'intervent o
ed al tempo stesso la loro revisione perché co-
stituiscano effettivi organi della programma-
zione rispondenti ad un unitario indirizzo ,
e rendendo la loro azione rispettosa, non sol -
tanto formalmente, delle competenze dell e
regioni a statuto speciale e di quelle ordina-
rie a cui vanno demandati ampi poteri in
ordine all ' attuazione degli interventi ;

7) una uniforme politica di incentiva-
zione a livello nazionale, fortemente differen-
ziata per settori e funzionale agli obiettivi d i
sviluppo produttivo nel Mezzogiorno, e d i
formazione di una moderna imprenditorialit à
meridionale ;

8) la revisione del sistema speciale d i
credito a medio termine e delle finanziarie d i
sviluppo a prevalente capitale pubblico co n
la creazione in ogni regione di istituti regio-
nali, cui partecipino le regioni, la Cassa pe r
il Mezzogiorno e gli enti di gestione dell e
partecipazioni per assolvere unitariamente ,
sia pure con le necessarie articolazioni in -
terne, alle funzioni creditizie ed a quelle d i
pianificazione e di dotazione infrastruttural e
del territorio, assorbendo in tali istituti anch e
gli attuali consorzi per le aree è nuclei ;

9) una valida riforma urbanistica che
consenta una politica del territorio la qual e
punti non sulla base di episodiche soluzion i
sotto la spinta di pressioni particolari, m a
in un disegno organico di assetto, alla crea-
zione di sistemi urbani moderni, con grand i
infrastrutture e servizi pubblici (porti, auto -
strade, strade nazionali) ed, al tempo stesso ,
ad una rivitalizzazione delle città minori e
delle grandi metropoli ;

10) la semplificazione ed il coordinament o
degli strumenti operanti in agricoltura per

una moderna politica agricola che faccia per-
no sull 'azione degli enti regionali di sviluppo ,
cui vanno attribuiti più incisivi poteri di di-
rezione o attuazione delle trasformazioni pro-
duttive ;

11) una più marcata presenza dell'inter-
vento ordinario a tutti i livelli della istru-
zione pubblica e della ricerca scientifica, pe r

assicurare adeguate dotazioni scolastiche e d i

ricerca, migliori livelli qualitativi e non solo
quantitativi, una più diffusa e qualificata for-
mazione professionale .

(1-00041) u ANDREOTTI, SCOTTI, LA LOGGIA ,
CURTI, STORCHI, ZANIBELLI, AMA-

DEO, SGARLATA, SPERANZA, SEME -

RARO, AllARO, BRESSANI, CALVET-
TI, DALL'ARMELLINA, DEGAN, DI

GIANNANTONIO, FABBRI, FUSARO ,

MARTINI MARIA ELETTA, MENGOZ-

ZI, MERENDA, STELLA » .

La Camera ,

rilevato che le tendenze in atto del pro -
cesso di sviluppo economico e sociale del pae-
se e quelle che recenti eventi lasciano intrav-
vedere per i prossimi anni condurrebbero -
in mancanza di una consapevole e coordinat a
emarginazione del Mezzogiorno ed alla su a
azione dei pubblici poteri - alla definitiv a
condanna ad una situazione cronica di sotto -

sviluppo e di depressione ;
considerata l'inammissibilità di mante -

nere le popolazioni meridionali estranee a l
moto di progresso economico e civile de l

paese ;
preso atto che il coordinamento tra l ' in-

tervento ordinario e straordinario nel Mezzo -
giorno, cui tendeva la legge 26 giugno 1965 ,

n . 717, non si è verificato e che il Piano d i

coordinamento che avrebbe dovuto rappre-
sentare lo strumento di azione per definire i
concreti indirizzi operativi per lo svilupp o
del Mezzogiorno è mancato ai compiti per i

quali era stato predisposto;

considerato, inoltre, che i provvediment i
congiunturali per il rilancio dell 'economia

nazionale, seppure giustificati in un contest o
generale, hanno di fatto indebolito il process o
di sviluppo del Mezzogiorno estendendo an-
che ad altre aree del paese rilevanti agevo-
lazioni e considerato anche che, contraria -
mente alle direttive della programmazione
economica nazionale, una quota crescente
della spesa pubblica viene destinata alle at-
trezzature e infrastrutture civili e sociali nel -

le aree più sviluppate del paese ;
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constatato il continuo allargamento del -
le distanze fra il Mezzogiorno e della forma-
zione al suo interno di zone di particolar e
depressione e le regioni più sviluppate del
paese in termini di dotazione di centri di
ricerca scientifica e tecnologica, di strutture
universitarie e di istruzione secondaria e d i
centri di formazione professionale ;

rilevato l'immobilismo cui sono costret-
ti, a causa della mancanza dì mezzi finanziar i
e della macchinosità delle procedure, gli ent i
di sviluppo agricolo che, invece, dovrebber o
assumere un importante ruolo nel promuo-
vere e coordinare i processi di riconversione
dell'agricoltupa meridionale ;

accertato che il formale rispetto dell 'ob-
bligo delle amministrazioni statali e delle
partecipazioni statali di riservare alle region i
meridionali il 40 per cento degli investiment i
non si traduce in un fattore di promozione
della frammentarietà degli interventi e de i
ritardi nell'erogazione della spesa ;

constatato che i programmi di interven-
to della Cassa per il Mezzogiorno per il quin-
quennio 1965-69 non rispecchiano quel carat-
tere di innovatività che era stato previsto al -
l'atto dell'approvazione della legge citat a
n. 717 e che in sede di loro formulazione ed
attuazione non è stato dato adeguato spazio
alla partecipazione delle istanze e delle forz e
locali, accentuando caratteri di centralizza-
zione incompatibili con le esigenze di ampia
articolazione del processo di sviluppo ;

ribadita l'inderogabile necessità che l a
soluzione del problema del Mezzogiorno co-
stituisca l'obiettivo primario della politica
economica programmata ;

rilevato per altro che gli organi dell a
programmazione non riescono a contrastar e
iniziative imprenditoriali private e pubblich e
di fatto contraddittorie con l 'obiettivo del rie-
quilibrio sociale ed economico del paese ;

impegna il Governo :

a dare immediato e concreto contenuto
alla formula della contrattazione program-
mata e dei blocchi di investimento, subordi-
nando alla realizzazione di interventi nel
Mezzogiorno il rilascio di concessioni, di au-
torizzazioni, finanziamenti, garanzie, contri-
buti e sostegni richiesti dalle grandi e medi e
imprese per Io svolgimento delle loro attività
nelle altre regioni del paese e all'estero ;

a predisporre sollecitamente e a presen-
tare al Parlamento un disegno di legge pe r
un sostanziale rifinanziamento e potenzia -
mento degli enti di sviluppo agricolo ope-
ranti nel Mezzogiorno, investendo tali enti di

più incisivi compiti nella riorganizzazione
fondiaria, nelle riconversioni colturali, nella
commercializzazione e industrializzazione dei
prodotti agricoli ;

a formulare, nel quadro degli stanzia-
menti di bilancio delle amministrazioni ordi-
narie per il biennio 1969-70, un programma
urgente di opere infrastrutturali e civili ne l
Mezzogiorno, destinate ad imprimere un im-
pulso all 'aumento dell 'occupazione e ad evi-
tare di conseguenza l'accentuarsi delle cor-
renti emigratorie verso la regioni del centro-
nord e verso l'estero, demandando al CIP E
l'approvazione di tale programma ;

a disporre la concentrazione nel periodo
1969-70 di una quota rilevante degli investi -
menti previsti dalle partecipazioni statali nel
Mezzogiorno per il quadriennio 1969-73 e l a
formulazione di programmi aggiuntivi so-
prattutto nelle industrie manufatturiere e nel -
le attività strettamente legate agli insedia -
menti produttivi ;

a dare concreta e decisa priorità all e
regioni meridionali negli interventi di ristrut-
turazione e di potenziamento degli istituti
universitari e dei centri di ricerca scientifica
e tecnologica ;

ad osservare e fare osservare le seguent i
linee direttive negli attuali interventi speci-
fici nel Mezzogiorno, nella predisposizion e
della legge concernente l'intervento straordi-
nario nel quinquennio 1971-75, nonché del
relativo Piano di coordinamento ;

a) la Cassa per il Mezzogiorno e gl i
istituti ed enti ad essa collegati debbono ope-
rare con la massima efficienza riducendo i
tempi di realizzazione e di spesa attualment e
assai lunghi, in modo che l'intervento straor-
dinario acceleri il progresso economico e so-
ciale delle popolazioni meridionali . Inoltre ,
onde tener conto delle necessità di affrontare
alla necessaria scala territoriale e in form a
unitaria i gravi problemi delle diverse zon e
della circoscrizione meridionale, dovrà essere
previsto l'affidamento della progettazione ,
dell'esecuzione e dell'eventuale gestione d i
complessi organici di opere, ad organismi a
prevalente capitale pubblico, dotati di ade-
guate strutture tecnico-finanziarie, come d a
impegno fatto proprio dal Governo ;

b) a valutare l'opportunità di costitui-
re un apposito ente di promozione a parteci-
pazione industriale che avrà la responsabilità ,
nel quadro delle direttive del CIPE, di pro -
grammi strategici di sviluppo e di riorganiz-
zazione dell'industria meridionale, da portare
avanti attraverso tutte le azioni all'uopo ne-
cessarie, ivi comprese la predisposizione di
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particolari servizi produttivi e di mercato e
l'assunzione di partecipazioni di capitali d i
rischio .

Tale ente dovrà avere caratteristiche ope-
rative e imprenditoriali e adeguati mezzi fi-
nanziari stabiliti periodicamente in rapport o
alle esigenze obiettive che il processo di in-
dustrializzazione comporta e in rapporto a l
successo della sua azione ;

c) il sistema degli incentivi dovrà es-
sere rivisto in modo da commisurare i con-
tributi a fondo perduto anche agli altri ele-
menti del costo di produzione, fa favorire i
processi di innovazione tecnologica, da ridur -
re le attuali condizioni di maggior vantaggi o
per le imprese ad alta intensità di capitale ,
da facilitare l'accesso al credito di esercizio ,
fattore fondamentale per assicurare la vali-
dità delle nuove iniziative e l'aumento de i
livelli di occupazione ;

d) l 'attività dei consorzi di sviluppo
industriale dovrà essere rivista nel quadro
della programmazione regionale e delle com-
petenze istituzionalmente commesse alle re-
gioni, articolando e specializzando in questo
ambito la creazione delle necessarie infra-
strutture ;

e) il Piano di coordinamento dovr à
costituire l 'effettivo strumento di program-
mazione di tutti gli interventi e contenere l e
indicazioni operative capaci di controllare e
coordinare l 'azione dell 'amministrazione sta-
tale, della Cassa per il Mezzogiorno e degl i
enti ad essa collegati (IASM, FORMEZ ,
FINAM), delle aziende a partecipazione sta -
tale, degli istituti di credito ordinari e spe-
ciali e degli enti di sviluppo in agricoltura ,
dei consorzi di sviluppo industriale e di tutt i
gli altri organismi incaricati degli interventi ,
sotto la responsabilità politica del Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno, il quale no n
deve porsi come controfigura della program-

mazione nazionale, ma recepire e specificare
le scelte che tale programmazione fissa per
l'area meridionale ;

f) le regioni a statuto speciale e i co-
mitati regionali vengono chiamati ad indicar e
le priorità e le scelte più rilevanti a livell o
regionale in modo che ne sia tenuto adeguat o
conto negli interventi in corso e nella formu-
lazione del Piano di coordinamento 1971-75 .
Questa esigenza dovrà concretarsi in modo
preciso all'atto di istituzione degli enti regio-
nali, nel quadro anche di leggi finanziari e
adeguate e formulate secondo parametri che
consentano di tenere conto delle singole situa-
zioni economiche regionali e dell'esigenza d i
eliminare per mezzo di questo istituto lo squi-
librio tra le varie aree del paese ;

g) gli ordinamenti, le strutture e i
compiti della Cassa per il Mezzogiorno e degl i
enti ad essa collegati dovranno essere rivist i
in modo da evitare inutili duplicazioni e
contrapposizioni, da conseguire un 'articola-
zione territoriale corrispondente alle nuov e
esigenze emergenti nelle diverse zone, da ac-
centuare i poteri di controllo e di indirizzo
delle autorità politiche responsabili .

(1-00042) « ORLANDI, LEZZI, ACHILLI, BAL-

DANI GUERRA, CALDORO, CASCIO ,

CIAMPAGLIA, CINGARI, CORTI ,
COTTONI, CUSUMANO, DELLA

BRIOTTA, DI PRIMIO, FORTUNA ,

FRASCA, LENOCI, LEPRE, MASSARI ,

MONSELLATO, MORO DINO, MOSCA ,
MUSOTTO, MUSSA IVALDI VER-
CELLI, NAPOLI, PALMIOTTI, QUA-

RANTA, REGGIANI, SALVATORE ,
SCALFARI, SCARDAVILLA, SILVE-

STRI, Tocco » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


